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IL MEA CULPA 
DEI DEMOCRISTIANI 


di ARRIGO BENEDETTI 


RENZE. I cattolici che fanno po- 

litica, venuti a Firenze per il Con- 
gresso, hanno dimostrato coi fatti che 
le critiche più rigorose e le accuse più 
acerbe dei loro avversari politici era- 
no giuste. Il teatro della Pergola s’è 
mutato così in un confessionale, che 
ha dato modo ai democristiani di re- 
citare un mea culpa, lasciando in 
qualche caso intravedere una certa 
volontà di penitenza. E’ facile, per e- 
sempio, condannare l’irriverenza dei 
giovani ehe hanno insultato Segni ed 
irriso quasi tutti gli anziani. Ignoria- 
mo se si tratti di gioventù presuntuo- 
sa; è certo che si tratta di figli vergo- 
gnosi dei padri. Ed hanno dimostrato, 
i cattolici riuniti a Firenze, che esi- 


stono ormai due partiti confessionali. 


Da una parte la moltitudine dei con- 


servatori e dei moderati. Essi avreb- 
bero potuto trovare la loro sistema- 
zione politica nei partiti di destra: 
molti nel partito liberale, altri nel 
partito monarchico ed alcuni nel nuo- 
vo partito fascista. Dall’altra, un in- 
sieme di democratici schietti e di so- 
cialisti mancati, nei quali è evidente 
lo stimolo sociale, anche quando essi 
risultano poi incapaci d’indicare le al- 
leanze inevitabili per il raggiungi» 
mento dei loro dichiarati fini politici. 
Un partito composito, dunque, anima- 
to da correnti inconciliabili, tenuto 
insieme a stento dalla fede religiosa, 
dall’opportunismo politico... 


Ma è troppo presto per un giudi- 
zio definitivo. Nel numero odierno 
(stampato mentre i lavori dell’assem- 
blea finiscono) pubblichiamo la prima 
parte d’un resoconto che completere- 
mo la settimana prossima; ed anche 
codesto commento dovrà essere retti- 
ficato e completato allora. 

Forse il Congresso finirà nell’equi- 
voco. Non lo sappiamo, Se ciò acca- 
desse bisognerà aspettare la convoca- 
zione del primo Consiglio nazionale 
per capire qual’è stata l’influenza d’un 
dibattito tanto tempestoso sugli indi- 
rizzi della DC. Per ora, ripetiamo, può 
dirsi solo che non abbiamo assistito al 
Congresso d’un partito, politico, ma al- 
lo scontro tra due partiti ostili. Ed 
è tenendo conto di ciò che l’atteg- 
giamento di Fanfani deve essere acer- 
bamente criticato se è vero ch’egli era 
giunto a Firenze non solo per ricon- 
quistare il partito abbandonato agli 
avversari nello scorso inverno, ma an- 
che per constatare che il vecchio cen- 
tro di De Gasperi è finito e che il 
nuovo centro è rappresentato legitti- 
mamente dal troncone di ” Iniziativa 
democratica ”’ rimastogli fedele. 


Compito mancato 


A tattica di Fanfani in un primo 

momento poteva anche sembrare ra- 
gionevole ma essa non teneva conto 
del cinismo dei dorotei. Ormai, sem- 
bravano voler affermare con una cer- 
ta superbia i fanfaniani, all’infuori di 
” Iniziativa democratica” non esiste 
più nulla, A sinistra ci sono i gruppi 
sindacali di ”’ Rinnovamento ”, di cui 
sarà sempre possibile ottenere i favori 
ed i gruppi della ” Base”, di cui è 
apprezzabile soprattutto l’alacrità spi- 
rituale... A destra, ci sono Scelba e 
Andreotti coi loro uomini, ma sono 
dei sopravvissuti. La vera destra, ri- 
petevano con insistenza i fanfaniani a 
chi li incontrava, è composta dai do- 
rotei che sostengono il governo Segni, 
di cui ormai è leader l’on. Aldo Mo- 
ro; il nuovo centro, destinato a pre- 
valere ed a governare, siamo noi... 

Ma uno schema così suggestivo non 
ha resistito allo spietato dibattito con- 
gressuale. Un uomo apparentemente 
privo di fantasia come Moro ha strap- 
pato subito, fin da sabato mattina, la 
iniziativa a Fanfani. Il nuovo centro, 
capace d’attuare il programma del 25 
maggio, ha detto il segretario del par- 


tito, siamo noi... Se appoggiamo un 
governo monocolore dipendente dal 
favore monarchico e fascista lo sop- 
portiamo di necessità... Moro ha fatto 
sua, dunque, la spregiudicatezza carat- 
teristica di Fanfani quando sostene- 
va il governo di necessità dell’on. Zo- 
li, occupando lo spazio politico su 
cui i fanfaniani nei primi giorni del 
Congresso sembravano volersi arroc- 
care per respingere i dorotei a destra. 

Fin da sabato mattina quindi s’im- 
poneva a Fanfani il compito di tro- 
vare una nuova linea di condotta. Gli 
restava la possibilità di rinnegare con 
l’autocritica il sostegno concesso al 
governo Zoli e di precisare sempre con 
l’autocritica gli equivoci su cui s’ap- 
poggiò il governo di centro-sinistra da 
lui presieduto. Il clima da confessio- 
nale, dominante alla Pergola, favori- 
va un discorso così chiarificatore; ma 
il mea culpa, se c’è stato, è rimasto 
nei confini dell’equivoco, appannato da 
un’aggressività che aveva come ogget- 
to apparente Andreotti come oggetto 
reale i dorotei. 

Oppure Fanfani poteva con schiet- 
tezza promuovere subito dopo il di- 
scorso di Moro una discussione sulla 
formula del nuovo governo, accettan- 
do le oneste e chiare vedute della 
” Base”. 

Ma c’è un discorso ancora più chia- 
rificatore che l'on. Fanfani avrebbe 
potuto fare ma che non ha voluto fa- 
re perchè nessun democristiano potrà 
mai tenerlo senza uscire dal partito. 
La DC, avrebbe potuto dire Fanfani, 
è un partito popolare che fabbrica 
continuamente mederati e conservato- 
ri. La nostra vocazione sociale, avreb- 
be potuto dire, è certg, schietta, ma 
andrà sempre delusa ‘finchè saremo 
condizionati elettoralmente da forze 
estranee al partito. La DC, infatti, non 
fabbrica moderati e conservatori solo 
perchè il potere corrompe sempre ed 
attenua gli slanci programmatici. Ciò 
avviene in tutti i partiti ed è appunto 
compito dei congressi eliminare le 
frange degeneri se non addirittura 
corrotte. La DC fabbrica continua- 
mente moderati e conservatori, avreb- 
be dovuto dire Fanfani, perchè la sua 
macchina elettorale non potrà mai es- 
sere controllata dal partito, nè tener 
conto, con lealtà democratica, dei de- 
liberati congressuali. 

Queste le spiegazioni che l'on. Fan- 
fani avrebbe dovuto dare all'assemblea 
per chiarire le sue difficoltà, indican- 


do nell’evoluzione d’alcuni uomini la 
prova .delle sue affermazioni. Infatti, 
quando De Gasperi parlava di partito 
di centro che va a sinistra, gli uomi- 
ni che avrebbero dovuto attuare tale 
politica non erano solo Vanoni e Fer- 
rari-Aggradi, ma anche Segni, Moro, 
Colombo, Taviani, Rumor, Gui, e 
tanti altri che oggi rappresentano di 
fatto l’ala conservatrice della DC, an- 
che se parlano un generico linguaggio 
sociale ed antifascista. 


La selezione 


A selezione è stata severa. Pigliamo 

il caso dell’on. Colombo, confron- 
tando l’uomo rivelatosi sei anni fa al 
Congresso di Napoli col notabile pre- 
sentatosi a Firenze. La selezione è 
stata severa, ripetiamo, e lo prova la 
irriverenza dell’assemblea verso i no- 
tabilii Non sono i fischi, però, che 
devono impressionare, La forza poli- 
tica dell'on. Togni, per esempio, non 
è più nel partito e neanche nelle ag- 
guerrite piccole clientele che egli ha 
saputo portare al Congresso di Firen- 
ze e che sabato scorso l’applaudivano 
dalla prima fila. La sua forza poli- 
tica sta nel favore dei vescovi del- 
la circoscrizione Livorno-Pisa-Lucca- 
Massa Carrara, il quale non è stato 
certo diminuito ma rinforzato dall’ac- 
ceso dibattito fiorentino. 

E un discorso del genere Fanfani 
non l’ha fatto, non solo perchè te- 
nendolo si sarebbe messo fuori del 
partito, ma anche perchè l’organizza- 
zione ecclesiastica, di cui forse negli 
ultimi tempi ha sentito il morso, ha 
una parte ben definita nella sua con- 
cezione dello Stato. Il giudizio sulla 
DC resta quindi fatalmente invariato. 
Si tratta d’un partito popolare d’ori- 
gine, ricco talvolta di vocazioni so0- 
ciali, ma costretto dall’alleanza coi 
gruppi conservatori non cattolici che 
operano nel paese, di cui la Chiesa 
tiene sempre conto sia per comunità 
d’interessi, sia perchè consapevole che 
la conservazione è indivisibile come 
la libertà. Le inquietudini d’alcuni 
gruppi sono certo apprezzabili, ma la 
realtà italiana ha caratteri storici trop- 
po forti perchè ai cattolici in quanto 
tali sia concesso di svolgere un’auto- 
noma azione politica. Soffrono, si con- 
fessano; usciti più leggeri dal confes- 
sionale dimenticano la sofferenza ed 
il pentimento e tornano al peccato. 
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LA SPAGCATURA 


Firenze. L'on. Fanfa 
ni con i delegati Radi 
(alla sua sinistra) e 
Forlani, due esponen- 
ti della sua corrente. 


di 


EUGENIO SCALFARI 


IRENZE. Martedì mattina, quando i maggiori leaders delle correnti 

democristiane hanno cominciato finalmente ad intervenire nel dibat- 
tito congressuale, il fatto decisivo del VII congresso della DC era già av- 
venuto: l’unità del partito era stata definitivamente sepolta sotto i fischi, 
gli scontri, le accuse, le ingiurie che i 706 delegati s'erano scambiati du- 
rante cinque giorni di lotta esasperante. 

E° stato il congresso più lungo e probabilmente più drammatico nella 
storia dei partiti italiani dopo la fine della guerra. Questa volta, a diffe- 
renza di tutti i precedenti congressi democristiani, le manovre segrete e 
gli accordi tra i capi delle correnti non sono riusciti a impedire che i 
contrasti esplodessero clamorosamente. Forse, dono Firenze, l’unità or- 


ganizzativa della DC riuscirà anco- 
ra a mantenere insieme le due 
anime del partito; ma tra di esse 
ormai non c’è più in comune nè un 
linguaggio, nè un leader, nè un 
programma politico. 

La prima rottura aperta tra i de- 
legati che sedevano nella platea 
del teatro La Pergola si verificò 
nel tardo pomeriggio di domenica. 
Era alla tribuna il ministro dell’A- 
gricoltura Mariano Rumor, per an- 
ni intimo collaboratore di Fanfani 
alla segreteria del partito, passato 
poi tra i suoi avversari nella riu- 
nione dello scorso febbraio al col- 
legio di Santa Dorotea. Quando Ru- 
mor affermò che il governo Segni 
stava facendo una politica di cen- 
tro-sinistra, e domandò al congres- 
so con quali forze quella politica 
doveva essere proseguita, un dele- 
gato lo interruppe gridando: « La 
state facendo coi fascisti! ». Fu il 
segnale del primo grave tumulto: 
quelli che si scagliavano insulti in 
platea non erano più compagni di 


partito, ma avversari divisi da una 
frattura che da quel momento si 
sarebbe allargata sempre di più. 
Due ore prima i capi della corren- 
te dorotea. s'erano segretamente 
riuniti all'albergo Baglioni per de- 
cidere se si dovesse concludere una 
grande alleanza antifanfaniana e- 
stesa fino ad Andreotti. Le opinio- 
ni erano divise. Angelo Salizzoni, 
vice segretario del partito, aveva 
esposto l'opinione di Moro: « Non 
metteteci in una situazione che ci 
ripugna. Moro ed io non possiamo 
stare nella stessa lista con An- 
dreotti. Se quest’accordo si fa non 
contate più su di noi ». 

La tesi opposta, d’una lista co- 
mune con ”Primavera”, era stata 
sostenuta dal ministro delle Finan- 
ze Paolo Emilio Taviani e dal pre- 
sidente del gruppo parlamentare 
Luigi Gui. L’intesa fu alla fine rag- 
giunta su una proposta di Emilio 
Colombo e di Tommaso Morlino: i 
dorotei si sarebbero presentati da 


soli, ma con una lista incompleta 
che avrebbe consentito uno scam- 
bio di voti con le liste di Scelba e 
di Andreotti. In questo modo si sa- 
rebbero realizzati tutti i vantaggi 
d’un accordo elettorale, rispettan- 
do però gli scrupoli dell’on. Moro. 


Gli incerti 
sono 
pronti 

a saltare 
sul carro 
del 
vincitore 


PAOLO BONOMI 


* EX MINISTRO Bernardo Mat- 
tarella fu incaricato di trattare 
su queste basi l’alleanza con "Pri- 
mavera” e partì immediatamente 
per l’albergo Lucchesi dove An- 
dreotti lo stava aspettando. 


Lon. Aldo 
Moro, segretario del- 
la DE, « l'on Uti 


lio Piccioni 


Firenze 


TULA 


dente del congresso 


Il segreto però non durò a lungo. 
Quando, alle sette del pomeriggio 
di domenica, Mariano Rumor co- 
minciò il suo discorso, la notizia 
di ‘quelle trattative era già corsa 
tra i congressisti, chiudendo ogni 
possibilità d’intesa tra Moro e Fan- 
fani e spaccando in due l’assem- 
blea. Da quel momento tutti gli 
sforzi dei fanfaniani sono stati ri- 
volti a sollevare contro Andreotti 
una specie di questione morale per 
le sue aperte simpatie verso i mo- 
narchici e i missini, per la sua ade- 
sione alla politica economica della 
Confindustria, per i brogli precon- 
gressuali da lui compiuti nelle se- 
zioni del Viterbese e della Ciocia- 
ria. Isolare Andreotti, rendere im- 
possibile l'accordo tra ’’Primavera” 
e i dorotei, o comunque spaccare a 
metà, su tale questione, la compat- 
tezza dei suoi avversari, diventava 
il tema centrale della manovra 
congressuale di Fanfani. L’anda- 
mento del dibattito registrava un 
progressivo crescere d’affermazio- 
ni antifasciste e antiliberali assolu- 
tamente nuove, per intensità e fre- 
quenza, in un congresso democri- 
stiano. 

Cominciava a questo punto la 
crisi degli incerti, il cui voto a fa- 
vore dell’uno o dell’altro schiera- 
mento diventava decisivo per l’e- 
sito finale della lotta. 

Chi erano gli incerti? Anzitutto 
quei delegati che, nei precongressi 
provinciali, erano stati eletti sullo 
slogan "da Moro a Fanfani”. Liste 
di questo tipo s'erano formate un 
po’ dappertutto e avevano ottenuto 
notevole successo specialmente a 
Napoli, Trieste, Bologna, Catania, 
Caltanissetta, Ragusa, Sassari. Rap- 
presentavano circa 150.000 voti 
che, caduta ormai ogni speranza 


d’accordo tra Moro e Fanfani, do- 
vevano scegliere tra i due blocchi. 
C’erano poi gli uomini di Paolo Bo. 
nomi, eletti in liste di vario colore 
ma obbedienti alle istruzioni del 
presidente dei coltivatori diretti. 
Anch’essi (e soprattutto il loro ca- 
pc) avevano sperato nella ricosti- 
tuzione della vecchia maggioranza, 
che non li avrebbe esposti al ri- 
schio d’una scelta tra due forze di 
peso numerico quasi equivalente. I 
coltivatori diretti disponevano di 
una novantina di delegati che rap- 
presentavano 200.000 voti congres- 
suali. A chi sarebbero andati que- 
sti voti? Chi, tra i due maggiori 
gruppi rivali, avrebbe saputo da- 
re la sensazione d’essere il più for- 
te attirando a sè la zona incerta 
dell’assemblea? 

Da questo momento il VII con- 
gresso democristiano assume una 
fisionomia molto simile ad una 
"convention’” presidenziale ameri- 
cana. Anche qui infatti si gioca pro 
o contro un uomo; anche qui gli in- 
certi attendono fino all’ultimo mi- 
nuto per saltare sul "band wagon”, 
sul carro della banda del vincitore. 

Il carro della banda comincia a 
muoversi domenica alle ore 14. Nel 
ristorante dell’albergo Excelsior, a 
un tavolo d’angolo, si sta svolgendo 
una colazione di famiglia: il presi- 
dente del Consiglio Antonio Segni 
pranza con suo nipote Nino Costa, 
presidente della Federconsorzi. Co- 
sta è stato convocato telefonica- 
mente da Roma: per avere l’appog- 
gio di Bonomi bisogna infatti trat- 
tare con lui. La colazione si protrae 
a lungo, e ad un certo punto Segni 
chiama al tavolo il ministro del- 
l'Agricoltura. Le richieste presen- 
tate da Costa a nome di Bonomi 
non sono modeste: uno stanziamen- 


to di cento miliardi per finanziare 
il ”piano verde”, cioè una serie di 
interventi nelle campagne che sa- 
ranno sotto il controllo diretto del. 
la Federconsorzi e dei coltivatori 
diretti; Costa chiede inoltre il rin- 
novo del suo mandato di presiden- 
te, che scade nel prossimo dicem- 
bre. Segni e Rumor non hanno dif- 
ficoltà ad accettare; in contropar- 
tita tutti gli uomini di Bonomi vo- 
teranno per i dorotei, anche a co- 
sto di trovarsi a fianco di Andreot- 
ti all'estrema destra del partito. 


Le accuse 
di Carlo 
Donat 
Cattin 


sui 

franchi 

DONAT CATTIN tiratori 
EGNI e Moro però hanno biso- 
gno che l’accordo coi coltivatori 
diretti sia reso pubblico al più pre- 
sto; debbono infatti dare a tutti gli 
altri delegati incerti la sensazione 
che essi sono i più forti e che si 
stanno delineando le prime frane 
nel campo avversario. Così, quello 
stesso pomeriggio, poco dopo gli in. 
cidenti provocati dal discorso di 
Rumor, prende la parola Fernando 
Truzzi, vice presidente dei coltiva- 
tori diretti, per annunciare, senza 
ancora aver consultato i delegati 
del suo gruppo, l'adesione alla li- 
sta dorotea. Il discorso provoca 
nuovi violenti. tumulti in teatro, 
dando un motivo a Bonomi di pro- 
testare vivacemente con Fanfani: 
« Non si accoglie in questo modo il 
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Firenze. La platea de' tea 
tro La Pergola dopo le pa 
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rappresentante dei coltivatori di- 
retti. Ne terremo conto al momen- 
to del voto ». 

Fino a che punto la defezione di 
Bonomi colse di sorpresa Fanfani e 
Tambroni? Essi sapevano da mesi 
che il capo dei coltivatori diretti 
non avrebbe potuto resistere alle 
pressioni del governo. Se n’era già 
avuto più d’un sintomo durante l’e- 
state, e in particolare nel discorso 
pronunciato da Bonomi a Novara 
ai primi di settembre, che aveva 
anticipato il suo allineamento sulle 
posizioni dorotee. Per difendersi 
da questo pericolo Fanfani e Tam- 
broni avevano quindi adottato un 
sistema completamente diverso: 
nessuna trattativa coi dirigenti, ma 
un'azione capillare sui delegati per 
sottrarli, uno ad uno, all’influenza 
di Bonomi. Dell’efficacia di questa 
azione Fanfani e Tambroni erano 
sicuri, calcolando che la manovra 
di Segni su Costa e Bonomi non 
avrebbe in realtà spostato sulla li- 
sta dorotea più d’una ventina di 
delegati. D'altra parte, questa è 
stata la tattica fanfaniana per tut- 
ta la durata del congresso: scaval- 
care i capi-gruppo, più sensibili agli 
allettamenti e alle pressioni del go. 
verno, e fare continuamente ap- 
pello alla base valendosi soprat- 
tutto di motivi psicologici, di de- 
nunce clamorose, di colpi di scena 
drammatici. Questa tecnica ha a- 
vuto l’effetto d’approfondire sem- 
pre di più la frattura che s’era de- 
lineata fin dall’inizio del congresso, 
favorendo quella chiarificazione 
politica che altrimenti sarebbe sta- 
ta soffocata, come era sempre acca- 
duto nei precedenti congressi ma 
impedendo la formazione di un 
nuovo centro spostato a sinistra 
vagheggiato da Fanfani. 


L'episodio più drammatico della 
controffensiva fanfaniana si è ve- 
rificato lunedì mattina, durante il 
discorso del sindacalista torinese 
Carlo Donat Cattin. Il discorso era 
atteso dall'assemblea con grande 
tensione poichè si sapeva che Do- 
nat Cattin avrebbe fatto gravissime 
rivelazioni. Tutti i 115 delegati del- 
la corrente ”Primavera” erano sta- 
ti schierati dall'uomo di fiducia di 
Andreotti, Franco Evangelisti, nel- 
le prime file della platea per con- 
trastare ed intimidire il deputato 
torinese. Ma Donat Cattin non è 
uomo da lasciarsi sopraffare da una 
platea ostile, e d’altra parte l’argo- 
mento centrale del suo discorso, 
cioè la denuncia nominativa di due 
franchi tiratori che votarono nello 
scorso inverno contro il governo 
Fanfani, era di tale natura da 
schierare a suo favore la grandis- 
sima maggioranza del congresso. 


provoca 
la 


spaccatura 


INO a quel momento il tema dei 

franchi tiratori era stato toccato, 
con parole di condanna, da tutti gli 
oratori a qualunque corrente ap- 
partenessero, a cominciare dal se- 
gretario del partito Aldo Moro, e 
ogni volta i congressisti avevano 
all'unanimità manifestato la loro 
indignazione contro coloro che, ce- 
landosi dietro l'anonimo del voto 


FERRARI AGGRADI 


segreto, avevano tradito la politica 
del partito. La certezza che comun. 
que i nomi dei franchi tiratori era- 
no ignoti dava a queste proteste un 
valore puramente accademico. 
Ma Donat Cattin, conducendo 
con più efficacia di quanto non a- 
vesse fatto la direzione del partito 
una sua inchiesta personale sull’ar- 
gomento, era riuscito a rompere, 
almeno parzialmente, il segreto. 
Un vecchio giornalista che da tren- 
t'anni redige il notiziario di poli- 
tica interna dell’ ”Osservatore Ro- 
mano”, Enrico Lucatello, gli aveva 
infatti riferito, poche settimane 
prima del congresso, d’aver ricevu- 
to le confidenze di due deputati: 
Erminio Pennacchini e Carmine De 
Martino, tutti e due della corrente 
"Primavera”. Pennacchini è il ni- 
pote di monsignor Baldelli, presi- 
dente della Pontificia Commissione 
d’Assistenza; nelle elezioni del 25 
maggio 1958, servendosi largamen- 
te dell'apparato assistenziale della 
POA, è riuscito a raccogliere un al- 
tissimo numero di voti preferenzia- 
li, risultando al quarto posto nel 
collegio del Lazio. Carmine De 
Martino ha invece un passato po- 
litico più antico: è deputato da tre 
legislature e fu, fin dai tempi di 
De Gasperi, il capo della destra de- 
mocristiana, allora chiamata ”Ve- 
spa”. Col giornalista dell’ ’Osser- 
vatore Romano” Pennacchini e De 
Martino s’erano vantati d'aver pro- 
vocato, col loro voto contrario, la 
caduta del governo Fanfani. 
Subito dopo il colloquio con Lu- 
catello, Donat Cattin s’era recato 
a Montecitorio, nello studio del 
presidente del gruppo parlamenta- 
re democristiano, Luigi Gui, e l’a- 
veva informato di quanto era ve- 
nuto a sapere. Gui aveva promesso 


un'inchiesta immediata, ma poichè 
essa tardava ad essere effettuata, 
Donat Cattin l’aveva diffidato a 
procedere, minacciando in caso 
contrario d’appellarsi direttamente 
al congresso. 

Quando dal palcoscenico della 
Pergola furono fatti i nomi dei due 
franchi tiratori, sembrò per un mo- 
mento che la corrente ”Primave- 
ra”, alla quale essi appartengono, 
fosse ormai definitivamente isolata 
e tagliata fuori da ogni possibile al- 
leanza congressuale. Quasi tutti i 
delegati dorotei, di fronte ad una 
rivelazione così grave, s'erano in- 
fatti uniti ai fanfaniani, ai sindaca- 
listi, alla sinistra di Base”, recla- 
mando sanzioni immediate contro 
i colpevoli. De Martino, tra l’altro, 
fa parte del governo Segni in qua- 
lità di sottosegretario agli Esteri: 
le sue dimissioni dal governo sem- 
bravano inevitabili. In quel mo- 
mento, se le dichiarazioni di Mo- 
ro in apertura del congresso aves- 
sero avuto un valore non soltanto 
formale, l’unanimità sulla questio- 
ne morale sollevata da Donat Cat- 
tin avrebbe probabilmente reso 
possibile un accordo politico tra 
tutti i gruppi di centro-sinistra, dal 
segretario del partito ai basisti. 

Perchè Moro ha lasciato passare 
quest’occasione inutilmente, preoc- 
cupandosi anzi d’irrigidire a sini- 
stra i confini del gruppo doroteo? 

Per rispondere a questa doman- 
da le spiegazioni basate sulla con- 
venienza personale del segretario 
del partito e sulla lotta per il po- 
tere tra i vari gruppi sono insuffi- 
cienti. Bisogna spingere più a fon. 
do l’analisi del congresso, bisogna 
andare ad un altro dei momenti 
decisivi del dibattito: l’intervento 
del ministro delle Partecipazioni 
Statali Mario Ferrari Aggradi e le 
reazioni suscitate nell’assemblea. 
Non s’era mai verificato finora a 
nessun congresso di partito, e me- 
no che mai a quelli della DC, che 
un discorso di carattere economico 
desse luogo a scontri tanto violen- 
ti da obbligare l’oratore a sospen- 
dere più volte il discorso, spesso 
per la durata d’alcuni minuti, e da 
provocare infine una rissa generale. 

Di solito, quando alla tribuna sa- 
le un esperto di problemi econo- 
mici, le sale dei congressi si svuo- 
tano e i delegati vanno a riposarsi, 
o ascoltano con annoiata indiffe- 
renza i ragionamenti e le cifre che 
vengono esposti. Ma questa volta 
i delegati democristiani hanno ca- 
pito subito che i ragionamenti di 
Ferrari Aggradi non erano un’espo- 
sizione scolastica di questioni teo- 
riche; hanno capito che nelle sue 
parole, nelle sue critiche all’azione 
dei governi susseguitisi negli ulti- 
mi cinque anni, nel fallimento del- 
la politica di sviluppo economico 
esplicitamente denunciato dall’uo- 
mo che fu fin dall’inizio il più inti- 
mo e fedele collaboratore di Ezio 
Vanoni, c'erano le ragioni più pro- 
fonde dei loro contrasti, i motivi 
sostanziali della divisione della DC 
in due blocchi ormai nettamente 
contrapposti. 

Gli incidenti più gravi sono scop- 
piati su affermazioni che, in altri 
tempi, sarebbero passate del tutto 
inosservate o avrebbero provocato 
soltanto qualche applauso di circo- 
stanza: per esempio quando Ferrari 
Aggradi ha detto che gli investi- 
menti sono insufficienti per l’iner- 
zia degli imprenditori privati, 


.quando ha ricordato la necessità di 


condurre a fondo la lotta contro i 
monopoli e le concentrazioni finan- 
ziarie, quando ha affermato che i 
problemi del Mezzogiorno potranno 
essere risolti soltanto dall’interven- 
to dello Stato nell’economia di 
quelle regioni. Tutti i motivi di cri- 
tica che, negli ultimi cinque anni, 
gli uomini della democrazia radi- 
cale e, socialista hanno sviluppato 
contro la politica economica dei 
governi democristinani, hanno tro- 
vato piena accoglienza nel discorso 
di Ferrari Aggradi, il quale ha 
concluso chiedendo al congresso il 
definitivo abbandono del liberismo 
economico e la scelta d’una politi- 
ca diretta e pianificata dal centro. 


E’ significativo che un uomo da 
anni a capo dei più importanti di- 
casteri economici abbia portato un 
attacco così duro contro la politica 
di cui ha condiviso e tuttora con- 
divide le responsabilità. Ma l’as- 
semblea della Pergola non s'è fat- 
ta fermare da questa considerazio- 
ne. Probabilmente i congressisti si 
erano resi conto che Ferrari Aggra- 
di, come lo stesso Vanoni prima di 
lui e con autorità ancora maggiore, 
si trovava a combattere con forze 
assai più potenti della sua volontà 
senza poter contare in quest’azione 
sull'appoggio politico della classe 
dirigente democristiana. 


Pastore 
Bo 
e la 


possibile 
crisi 
del 


GIORGIO BO governo 
A reazione di Segni al discorsò 
del suo ministro non è stata, d’al- 

tra parte, meno violenta di quella 

manifestata in platea dai delegati 
che urlavano minacce e fischiava- 
no ogni volta che Ferrari Aggradi 
affermava la necessità d’un inter- 


° vento pubblico pianificato: subito 


dopo il discorso, il presidente del 
Consiglio ha fatto rilevare al mi- 
nistro delle Partecipazioni l’inop- 
portunità del suo intervento con- 
gressuale, mentre i suoi amici dif- 
fondevano la notizia che, a con- 
gresso terminato, Ferrari Aggradi 
non avrebbe potuto fare a meno di 
trarre le conseguenze delle sue af- 
fermazioni, abbandonando il mini- 
stero. Così, com’era apparso inevi- 
tabile fin dal primo momento, la 
questione della crisi di governo si 
poneva come lo sbocco finale del 
VII congresso della DC: indipen- 
dentemente dalla vittoria dell’una 
o dell’altra tendenza, i ministri 
democristiani di sinistra Giorgio 
Bo, Mario Ferrari Aggradi, Ferdi- 
nando Tambroni, Dino Del Bo, Ni- 
cola Angelini e Giulio Pastore han- 
no la possibilità di provocare, con 
le loro dimissioni, quelle dell’inte- 
ro gabinetto, anche contro la vo- 
lontà del presidente del Consiglio. 

Questa prospettiva è stata fatta 
giocare dai fanfaniani durante tut- 
ta la lunga battaglia congressuale: 
è stata la sola arma che essi hanno 
potuto contrapporre, sul piano del- 
le minacce e delle concrete pro- 
messe, ai mezzi di seduzione di cui 
il gruppo governativo s’è servito 
ampiamente. Che valore possono 
avere, sostenevano gli uomini di 
Tambroni che si sono assunti il 
compito di bloccare la frana degli 
incerti verso le posizioni dorotee, 
le promesse d’un governo che starà 
in vita solo se i democristiani di si- 
nistra lo consentiranno? 

L’intervento di Gronchi a soste- 
gno delle correnti di centro-sinistra 
veniva così ad assumere un peso 
rilevante sull'andamento della bat- 
taglia congressuale. 

Di questa presenza politica del 
presidente della Repubblica nei la- 
vori dei delegati democristiani si 
ebbe la sensazione più evidente 
quando, nella mattinata di lunedì, 
il senatore Piccioni diede lettura di 
un telegramma di saluto indirizzato 
da Gronchi al congresso. Il tele- 
gramma non diceva nulla che an- 
dasse al di là di consuete formule 
di circostanza; ma una frase fu im- 
mediatamente interpretata dai de- 
legati come un’esplicita indicazio- 
ne politica; diceva: « Sono certo 
che la Democrazia cristiana mette- 
rà, come sempre, la sua unità e la 
sua forza al servizio del paese e 
del progresso delle masse popola- 
ri ». Tutti i delegati in platea e nei 
palchi e i membri del governo e 
della direzione del partito sul pal- 
coscenico avevano ascoltato in pie. 
di la lettura del messaggio presi- 
denziale; ma quando su questa fra- 
se tutto lo schieramento di sinistra 
e i giovani di La Pira che affolla- 


vano la galleria scattarono in un 
applauso lunghissimo ed evidente- 
mente polemico, alcuni membri 
della direzione si rimisero ostenta.’ 
tamente a sedere, mentre Segni, 
dopo aver avvicinato le palme 
delle mani due o tre volte, attese 
immobile che la manifestazione 
cessasse e Piccioni întervenne ad- 
dirittura con la frase che i giorna- 
li non hanno riportato: « Basta. 
Non mi pare il caso ». Di fronte 
alla spinta a sinistra che ancora 
una volta Giovanni Gronchi ten- 
tava d’imprimere al partito, la clas. 
se dei giovani notabili, i Colombo, 
i Rumor, i Taviani, i Gui, guidati 
da Moro, si difendeva con la stessa 
tenace resistenza che un tempo 
avevano opposto i vecchi notabili 
degasperiani preferendo piuttosto 
schierarsi con l’estrema destra del 
partito e del parlamento pur di non 
affrontare il grosso problema che 
da cinque anni sta al fondo della 
crisi democristiana: il problema 
del partito socialista italiano. 

A differenza dei contrasti verifi- 
catisi sulla politica economica, il 
problema del PSI non è esploso in 
modo violento, ma ha comunque 
costituito lo sfondo permanente, il 
riferimento implicito di tutto il di- 
battito congressuale. Su questo te- 
ma hanno dato battaglia a fondo i 
giovani della sinistra di ”’Base”, e 
il fatto che, al momento delle vota- 
zioni finali, Fanfani abbia raggiun. 
to con loro un accordo d’apparen- 
tamento di liste, ha finito per qua- 
lificare tutto lo schieramento di 
centro-sinistra in misura anche 
maggiore di quanto all’inizio non 
fosse prevedibile. 


LUIGI GRANELLi 


IO’ ha accentuato la divisione 

della DC in due blocchi contra- 
stanti, uno dei quali inclina ormai 
chiaramente verso le posizioni 
clerico-moderate, mentre l’altra ha 
cominciato a prendere coscienza 
durante i sette giorni del congresso 
di Firenze della sua vocazione cri- 
stiano-socialista. La frattura è ri- 
sultata chiarissima quando uno dei 
leaders della ”Base”, Luigi Granel- 
li, ha posto a Segni e a Moro una 
domanda estremamente imbaraz- 
zante. € Voi parlate sempre» ha 
detto Granelli « di stato di necessi- 
tà per giustificare la vostra allean. 
za con la destra fascista, monarchi- 
ca e liberale. Ma se credete vera- 
mente che, anche accettando i voti 
della destra, il governo non muti 
per questo le sue caratteristiche 
esclusivamente democristiane, que- 
sto ragionamento deve valere an- 
che nel caso d’un monocolore che si 
reggesse sul voto dei socialisti. Sa- 
rebbe lei disposto, on. Segni, a pre- 
siedere un governo di questa na- 
tura? ». 

Forse se in quel momento Segni 
avesse risposto .affermativamente, 
l'intesa fra la corrente dei dorotei 
e quelle del centro-sinistra sarebbe 
stata ancora possibile, salvando an- 
che nella sostanza e non soltanto 
puramente nella forma l’unità del 
partito. Ma su questo punto nep- 
pure l’ala sinistra del gruppo do- 
roteo, Salizzoni, Moro, Rumor s'è 
dimostrata disposta a fare la mini- 
ma concessione. I nuovi clerico- 
moderati sanno quali sarebbero le 
reazioni delle gerarchie ecclesiasti- 
che ad un accordo tra DC e PSI e 
non si sentono di affrontarle, men- 
tre i fanfaniani e la sinistra hanno 
ormai deciso di correre anche que- 
sto rischio. Così la forza delle cose 
fa oggi di Amintore Fanfani, del 
più integralista tra i democratici 
cristiani, l’uomo che dall’interno 
del movimento cattolico comincia 
la battaglia per l'autonomia della 
DC dalla tutela clericale. 
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IL CASO -È 


LA notizia che la Reale Acca- 
demia Svedese ha attribuito il 
premio Nobel per la fisica ad E- 
milio Segrè è stata accolta dagli 
scienziati italiani con soddisfa- 
zione ma anche con molti rim- 
pianti. Da Roma, nell'istituto di 
fisica dell’Università, professori 
ed assistenti hanno cercato di 
mettersi in comunicazione tele- 
fonica con l'università di Ber- 
keley in California dove Begrè 
fu costretto a trasferirsi 
prima dello scoppio della guerra 
perchè ebreo. Nato a Tivoli 54 
anni fa, professore di fisica a 
Palermo, amico d’Enrico Fermi, 
di Franco Rasetti, d’'Edoardo 
Amaldi, del gruppo cioè che in- 
torno al 1935 aveva contribuito 
a rendere famosa in tutto il 
mondo la fisica teorica italiana, 
Umberto Segrè si trovava nel 
1939 a Chicago per un congres- 
so quando apprese d’essere sta- 
to espulso dalle università ita- 
liane per ragioni’ razziali. Da 
quel momento la piccola ”Got- 
romana” cessava d’esiste- 
re. Ne facevano parte, matema- 
tici e fisici fra i più grandi del 
loro tempo: Levi, Civita, Volter- 
ra, Enriques, (Persico, Amaldi, 
che lavoravano in un istituto 
fra i più attrezzati del mondo 
per la ricerca scientifica, co- 
struito con larghezza di mezzi, 
moderno, dotato d’attrezzature 
costose e funzionali. 

Gli studi e le ricerche che 
avrebbero portato alla scoperta 
dell’antiprotone, per cui oggi 
Emilio Segrè ha ottenuto il No- 
bel, sono cominciati proprio in 
quelle stanze. Proprio lì Segrè 
si rivelò uno specialista della 
caccia agli elementi artificiali: 
costruì in laboratorio il "tecne- 
to”, che in greco vuol dire ap- 
punto artificiale, dotato d’un 
protone di più del molibdeno, 
e poi un altro, ”l’astato”, cioè 
l’irrequieto, e finalmente con 
Wahl, Sieborg e Kennedy il 
"plutonio”. Scoprendo l’antipro- 
tone, cioè materia creata ex no- 
vo dall’urto formidabile di pro- 
toni, Segrè non si dimenticò dei 
suoi vecchi amici romani. « Ab- 
biamo inviato da Berkeley le la- 
stre a Roma, come atto di soli- 
darietà scientifica », scrisse Se- 
grè ad Amaldi pregandolo di 
contribuire alla sensazionale 
scoperta. Ma inviando le foto 
all’università di Roma, egli non 
si rendeva probabilmente conto 
in quali difficili condizioni siano 
costretti a lavorare oggi i ricer- 
catori italiani. Le cause sono 
note da tempo. L'Italia fa ormai 
parte della periferia scientifica 
mondiale, di quelle nazioni cioè 
che, per negligenza di gover- 
ni, non hanno più nulla da 
dire nel campo della ricerca. 
Non ‘è soltanto questione di 
mancanza di mezzi. La Francia, 
la Germania, l’Inghilterra, per 
esempio, malgrado i gravi perio. 
di di depressione economica che 
hanno attraversato, non hanno 

‘ mai trascurato questo settore 
vitale per una nazione moder- 
na. Mentre noi costruivamo ca- 
se di lusso, ville con piscina, 
chiese monumentali, opere pub- 
bliche elettorali inutili, i nostri 
vicini occidentali incoraggiava- 
no gli scienziati, stimolavano le 
ricerche nucleari, preparavano i 
piani per la rinascita scientifi- 
ca. Da noi, invece, è stata adot- 
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I DELEGATI TORNANO A CASA 


tata la politica del contagocce 
e della lesina. Basti pensare che 
il Consiglio nazionale delle Ri- 
cerche riceve dallo Stato una 
somma annuale‘di due o tre mi. 
liardi. La conseguenza è che gli 
scienziati di valore, mal pagati, 
privi d’attrezzature, lasciano ll 
nostro paese e si trasferiscono 
negli Stati Uniti, in Inghilter- 
ra, perfino in Sud America. Do- 
po avere esportato premi Nobel 
come Enrico Fermi ed Emilio 
Segrè ne abbiamo importato al- 
tri come Bovet e Chain. Le uni- 
che soddisfazioni, ormai, ci ven- 
gono da questi studiosi che 
hanno lavorato in altre univer- 
sità, in altri laboratori. 


L'ALLEATO 
DI GIOGGETTI 


ON c’era bisogno d’attendere 
i risultati del secondo conve- 
gno mazionale di Architettura 
che ha discusso il nucvo piano 
regolatore di Roma per sapere 
che i più qualificati tecnici ed 
architetti italiani sono decisa- 
mente sfavorevoli al progetto 
ideato dal sindaco Urbano Cicc- 
cetti e dalla giunta comunale 
che si regge con l’aiuto dei voti 
dei fascisti e dei monarchici, Il 
presidente dell’assemiblea Pier 
Luigi Nervi ha detto che il pia- 
no che regolerà l’avvenire di 
Roma per i prossimi cinquanta 
anni è « vago e confuso >, e su- 
bito dopo Leone Cattani ha 
spiegato quali sono gli interessi 
reali che si nascondono dietro 
questa voluta vaghezza e con- 
‘fusione. Cattani è stato costret- 
to a ripetersi, affermando che i 
mali di cui soffre l'urbanistica 
romana e di altre città italiane 
sono l’usura sulle aree fabbrica- 
bili e la concentrazione della 
proprietà fondiaria nelle mani 
di poche persone o istituti, qua- 
si sempre più o meno diretta- 
mente legati a banche ed enti 
vaticani, che hanno un interes- 
se vitale all'espansione indiscri- 
minata delle città. A « macchia 
d'olio », come dicono i tecnici, 
con conseguenze che i romani 
stanno subendo di persona: in- 
gorghi del traffico, distruzione 
del poco verde rimasto, perico- 
lo di smantellamento del centro 
storico e delle zone panorami- 
che. In questo discorso a più 
moci contro il malcostume in- 
staurato dalle giunte capitoline 
che si sono succedute a Roma 
in questo dopoguerra, da Rebec- 
chini a Tupini, fino all’attuale 
sindaco Cioccetti, s'è inserita la 
relazione dell’architetto Luigi 
Moretti, uno stimato professio- 
nista che ha però il torto d’es- 
sere il responsabile dell’affossa- 
mento dell'unico piano regola- 
tore serio che sia mai stato stu- 
diato dagli urbanisti italiani in 
quest’ultimo mezzo ‘secolo. «Il 
piano regolatore » ha detto Mo- 
retti <è fallito perchè c’è stata 
una frattura tra piano e realtà». 
Pronunciando queste parole, 
Moretti non s’è forse reso conto 
d’aver dimostrato, certo incon- 
sapevolmente, doti d’'umorista. 
Egli, infatti, dopo aver collaibo- 
rato a realizzare un piano re- 
golatore che aveva il solo torto 
di dispiacere alla Società Gene- 
rale Immobiliare, ai Gerini e ai 
Vaselli, è diventato, dopo un 
singolare voltafaccia, il più in- 
telligente alleato del sindaco , 
Cioccetti, fornendogli tutti gli 
elementi e le pezze d’appoggio 
che dovevano giustificare la ro- 
vina urbanistica della capitale. 
‘Affossato il piano che doveva - 
servire ad almeno due genera- 
zioni di romani, assistiamo ora 
ad una specie di farsa che ha 
r protagonisti la giunta capi- 
lina ed il ministro dei Lavori 
Pubblici Giuseppe Togni. Al po- 
sto d’un piano serio, ce ne sono 
oggi quattro: il grande piano 
regolatore, quello intencomuna- 
le, quello per il verde, quello ar- 
cheologico. E’ la politica della 
cortina fumogena cara a Cioc- 
cetti e al suoi amici vaticani. 
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Legge 
nucleare 


N relazione alla notizia, inclusa 

nell’articolo di Eugenio Scalfari, 
in merito alla redazione dello sche- 
ma di legge nucleare, tengo a pre- 
cisare che lo schema stesso è stato 
da me personalmente redatto, nel- 
la mia qualità di capo dell’Ufficio 
legislativo del ministero dell’Indu- 
stria: mi sono limitato a consulta- 
re, per i problemi di carattere tec- 
nico, gli uffici della Direzione ge- 
nerale competente. Nessun estraneo 
all’Amministrazione ha in alcun 
modo partecipato a detti lavori. Se- 
condo le direttive del ministro Co- 
lombo lo schema sarà quanto pri- 
ma inviato alle altre Amministra- 
zioni per il concerto e sottoposto 
poi all'approvazione del Consiglio 
dei ministri. 





GIUSEPPE BELLI 
capo dell'ufficio legislativo 
del ministero dell’Industria 


% La precisazione del capo del- 
l’ufficio legislativo del ministero 
dell'Industria contrasta con le 
informazioni in mio possesso. 
Non dubito che l'avvocato Belli 
abbia preparato i vari schemi di 
legge nucleare di volta in volta 
approntati dai vari ministri suc. 
cedutisi all’Industria, dall’on. 
Cortese all'on. Colombo. Ma al- 
tro è uno schema altro sono gli 
emendamenti e i rimaneggia- 
menti che lo schema subisce pri- 
ma di arrivare all'approvazione 
del Consiglio dei ministri. Nel 
caso in oggetto mi risulta che lo 
schema è stato passato dal mi- 
nistro Colombo alla sua segrete- 
ria particolare e sottoposto alle 
speciali attenzioni di Ferdinan- 
do Ventriglia, il quale di tale 
segreteria fa parte nonostante 
sia funzionario dell’IS 

e collabori regolarmene al gior- 
nale confindustriale "24 ore”. 


E.S. 


ON Ordinanza in da- 
ta 24 ottobre corren- 
te il Pretore di Roma ha 
sospeso la pubblicazione 
di ”Cinespresso”, acco- 


gliendo in pieno il ricor- 
so presentato dal nostro 
giornale contro l’eviden- 
te tentativo di imitazio. 
ne dell’ Espresso” costi- 
tuito da quel settimanale 


Afrodite 


E invio la foto da lei fatta stam- 
‘pare sul suo giornale affinchè se 
la conservi nel suo portafogli qua- 
le reliquia a testimonianza delle 
sue alte virtù morali. Unisco la mia 
personale energica protesta sen- 
tendomi gravemente offesa nella 
mia dignità di donna onesta e cri- 
stiana. Era proprio necessario an- 
dare a scovare negli angoli remoti 
dei musei le immondizie del passa- 
to per imbrattare oggi tutte le edi- 
cole d’Italia? La sua responsabili- 
tà è grave davanti al mondo, ma 
soprattutto davanti a Dio; se la leg- 
ge umana purtroppo debole non pu- 
nirà tale immondizia, stia pur si- 
curo che volente o nolente, non 
sfuggirà alla giustizia divina. 
SILVIA DRUDI, TERNI 





* La fotografia che ha indi. 
gnato la signora Drudi è stata 
pubblicata in prima pagina nel 
n. 42 dell’’’Espresso” e ripro- 
duceva l'Afrodite di Cirene, sta- 
tua che si trova a Roma nel 
museo delle Terme. 


4 





RO Per i dicasteri e gli enti governativi 
a cui è affidata la politica spaziale degli 
Stati Uniti poche settimane sono state così 
movimentate e tempestose come l’ultima. Pri- 
ma venne ]a notizia di Roy W. Johnson, diret- 
tore dell’ Advanced Research Projects Agen- 
cy del pentagono, che avrebbe lasciato quella 
importantissima carica e avrebbe cessato di 
dirigere tutte le ricerche e gli esperimenti 
teorico-pratici con finalità militari per dedi- 
carsi alla pittura. 

Fu due giorni più tardi però che venne fuo- 
ri la notizia che scosse la capitale e il paese 
intero: il generale John E. Medaris, capo del- 
l’Army Ordnance Missile Command, a cui so- 
no demandate tutte le attività missilistiche 
dell’esercito americano, aveva rassegnato le 
dimissioni. Qualche ora più tardi Wehrner 
von Braun, appena rientrato da un lungo 
viaggio nell’Estremo Oriente, in un discorso 
in cui apertamente attaccava le contraddizio- 
ni ed incertezze del governo nel settore del- 
l’astronautica, affermava categoricamente che 
Medaris, suo diretto superiore, sarebbe rima- 
sto al suo posto se gli fosse stata offerta la 
possibilità di far qualcosa per ridurre la di- 
stanza che separa gli Stati Uniti dalla Russia. 
Nello stesso discorso (in cui attaccava anche 
Eisenhower dicendo che se Washington non 
adotta un programma a lunga scadenza i co- 
munisti presto avranno il controllo incontra- 


DIARIO ITALIANO 


Gronchi in Russia 


URANTE il congresso di Firenze è più volte riaffiorato un motivo pole- 

mico estraneo al dibattito e ugualmente capace di stimolare contrasti 
pieni di livore polemico. Tale motivo è diventato ancora più evidente lune- 
dì, quando il presidente dell’assemblea ha letto il lungo, circostanziato te- 
legramma di Giovanni Gronchi, ma animava i congressisti fin dal primo gior- 
no della loro riunione cui erano giunti dopo aver letto le notizie contrad- 
dittorie sul prossimo viaggio del presidente della Repubblica in Russia. 

Il vecchio leader della sinistra democristiana, l’avversario dichiarato di 
De Gasperi, ha imposto dunque la sua presenza al congresso fiorentino, ot- 
tenendo adesioni e provocando dissensi di cui crediamo giusto occuparci per- 
ché non si tratta di dissensi nuovi ed infine perché essi Cono intravedere, 
parallela alla crisi del partito di maggioranza, una crisi più grave che po- 
trebbe domani mettere in pericolo il nostro ordinamento istituzionale. 

Le obbiezioni erano d’ogni genere, espresse non soltanto nei corridoi. Esse 
si riferivano come sempre all’interferenza del Quirinale nella nostra politica 
estera. S'accusava l’on. Dino Del Bo d’aver provocato l’invito, si sottolinea- 
vano le difficoltà d’una visita che avvenisse prima d’un ulteriore sviluppo 
della distensione... I dubbi, le perplessità maggiori tuttavia erano suscitati in 
alcuni da un diverso ordine di considerazioni. Impressionava, per esempio, 
l’idea che il primo ministro sovietico Nikita Kruscev possa restituire la visita. 

Si sarebbe detto che Segni e Pella avessero negli occhi la scena! Kruscev 
non potendo scendere a Ciampino (a meno che non sia già pronto Fiumi- 
cino) e in nessun altro campo italiano perchè la potenza dei suoi reattori 
Tupolev 114 non lo permette, decide subdolamente di viaggiare in treno. 
Come non figurarsi lo spettacolo delle folle schierate lungo la ferrovia dai 
confini nord-orientali fino a Roma? Come non valutare il peso dell’avveni- 
mento in Emilia, in Toscana e nell’Umbria così dimenticata e così inquieta? 
Nonostante la vivacità di simili immagini non bisogna dimenticare che la 
causa principale che ha spinto la maggior parte dei notabili democristiani a 
criticare aspramente .il viaggio russo di Gronchi va ricercata altrove. I de- 
mocristiani finirebbero con l’adattarsi all'idea di Kruscev in trionfo dalla 
stazione Ostiense al Quirinale se non ci fosse il Papa. Sovrani, presidenti di 
repubblica, ministri musulmani possono venire a Roma e recarsi senza 
danno in Vaticano per una visita d’obbligo, ragionare accademicamente col 
capo della cristianità. Può farlo Kruscev? Uomo politico spregiudicato, 
certo non verrebbe a Roma senza approfittare dell'occasione per uno scam- 
bio schietto d’opinioni con Giovanni XXIII. L’incontro sarebbe inevitabile; 
la bonarietà dei due interlocutori potrebbe produrre se non dei fatti nuovi 
per lo meno un inizio di distensione nella distensione e una pietra colossale 
sarebbe di fatto posta sulle scomuniche del 1948. 


Ma la notizia del viaggio di Gronchi e il suo telegramma hanno provocato 
reazioni che costringono la parte più avveduta della pubblica opinione a 
domandarsi non senza allarme quali gravi sviluppi potrà avere il contrasto 


tra il partito di maggioranza e il presidente della Repubblica. 

S'erano infatti ingannati coloro che prima del ’55 temevano l’arrivo d’un 
cattolico al Quirinale, e che gli preferivano l’indipendente Cesare Merzagora, 
il liberale Gaetano Martino, il socialdemocratico' Paolo Rossi. Un cattolico 
al Quirinale faceva prevedere il rafforzamento del regime democristiano, la 
sua definitiva compattezza; mentre si vide subito fin dall’elezione presiden- 
ziale del *55 che un cattolico al Quirinale sottolineava con vigore la crisi 
che scuote la DC. 

E il contrasto che parve grave allora, quando la DC subì l’iniziativa del- 
l'opposizione, invece d’attenuarsi s'è poi accentuato. Qualche velleità pre- 
sidenziale c’è stata, ma non può dirsi che Gronchi abbia insistito. Le critiche 
da cui fu coperto appena lasciò intravedere certe sue vedute sui poteri pre- 
sidenziali furono. notevoli, talvolta rasentarono il vilipendio. Gronchi in- 
cassò, tacque e, confrontando i propositi da lui manifestati all’azione, po- 
trebbe parlarsi se non di prudenza almeno di timidezza. Seguirono gli inci- 
denti della lettera al presidente Eisenhower fino alla crisi dell'inverno scorso 
quando la DC ad un certo punto guardò al Quirinale come se fosse la roc- 
ca del suo effettivo avversario. 

I lettori forse hanno dimenticato le accuse di quei giorni, appena Gronchi, 
constatando il disaccordo dei gruppi democristiani, espresse l’intenzione di 
chiamare l’on. Fernando Tambroni per fargli preparare un governo di mino- 
ranza che trovasse i voti nelle zone più varie del Parlamento. Allora si parlò 
addirittura di colpo di stato. Alcuni notabili democristiani si comportarono 
nei confronti del presidente della Repubblica quasi si trovassero non in una 
stanza del Quirinale ma tra le quinte d’un congresso tipo fiorentino. 

Ora non si tratta d’affermare o di negare che l’on. Tambroni fosse nel- 
l'inverno scorso l’uomo più adatto a formare un governo minoritario; è 
certo però che il presidente della Repubblica, se gli avesse conferito l’inca- 
rico, non avrebbe offesa la Costituzione più di quanto non l’avesse già of- 
fesa il suo predecessore quando, durante la crisi del '53, trascurando le de- 
signazioni democristiane e infastidito da incertezze che allora a mala pena 
affioravano nel partito di maggioranza, chiamò l’on. Pella, di cui si fidava 
e gli era simpatico, e lo pregò di fare un suo governo minoritario. E’ tenen- 
do conto di tali precedenti che si giustificano le apprensioni di chi intrave- 
de, parallela alla crisi che di fatto spacca in due la DC, una crisi tra la 
destra DC e il presidente della Repubblica. Il viaggio in Russia è stato 
l’occasione che ha permesso ad alcuni democristiani influenti d’esprimere an- 
cora una volta il loro giudizio su Gronchi e che ha dato modo agli osserva- 
tori estranei di constatare come alcuni avvenimenti politici siano giudicati 
dal partito di maggioranza non considerando gli interessi italiani ma, soprat- 
tutto, gli interessi della Santa Sede. Tuttavia la sostanza del contrasto non è 
nuova: affiorò quattro anni fa quando Gronchi venne imposto alla DC ed 
ha visto in seguito, accentuato, con sempre maggiore vigore, le sue caratte- 


ristiche quasi eversive. 
A, B. 





LE DIMISSIONI DI MEDARIS 
UN DOLLARO DI SPAZIO 





stato dello spazio) von Braun aggiungeva che 
se non riceveva garanzie, egli pure avrebbe 
seguito Medaris. ky 

allarme del governo fu grande. Eisenho- 
wer annullò la conferenza stampa e convocò 
presso la Casa Bianca, pra di partire per la 
Georgia, tutti i suoi collaboratori e consiglie- 
ri che s’occupano di questioni spaziali. E’ sta- 
to in quella occasione che si è ufficialmente 
deciso di trasferire l’Army Ballistic Missile 
Agency (ABMA) di von Braun dall’esercito 
alla National Aeronatics and Space Agency 
(NASA), l’ente governativo a cui spettano 
tutti i progetti di ricerca ed esplorazione spa- 
ziale che non abbiano immediate finalità mi- 
litari. N’è derivato un chiarimento. Si dice in- 
fatti che dopo tale trasferimento il progetto 
Saturno troverà quell’appoggio entusiastico 
che gii mancava finchè rimaneva alle dipen- 
denze dell’esercito. 

La calma è però apparente. Le circostanze 
che hanno per tanti mesi, amareggiato perso- 
ne come Medaris e von Braun e che alla fine 
hanno portato alle dimissioni del primo, per- 
sistono anche dopo la decisione presidenziale 
della settimana scorsa. Benchè, da buon sol- 
dato, Medaris si sia rifiutato di rendere pub- 
bliche le ragioni che l’hanno spinto alle di- 
missioni, è risaputo che l'occasione immediata 
gli è venuta dal trasferimento, effettuato 
qualche settimana fa, di molte delle attività 
missilistiche dall’esercito all’aviazione e dal- 
la decisione ufficialmente ratificata di far pas- 
sare l’ABMA di von Braun dall’esercito alla 
NASA. E’ noto d’altra parte che la ragione 
vera che ha spinto Medaris a lasciare le forze 
armate è un profondo disaccordo con le posi- 
zioni del pentagono e della Casa Bianca. In 
materia d’armamenti, strategia, conquista 
dello spazio, la posizione ufficiale del governo 


‘americano, è che l’URSS è avanti agli Stati 


Uniti in imprese sensazionali e propagandi- 
stiche perchè i suoi scienziati si misero a pro- 
durre dei motori propellenti nel 1945 prima 
ancora che fosse stato scoperto che le bombe 
atomiche possono essere assai leggere. E si ag- 
giunge che gli Stati Uniti non devono preoc- 
cuparsi dei satelliti artificiali russi perchè le 
forze armate americane hanno missili inter- 
continentali che in caso di guerra saranno al- 
trettanto precisi come quelli sovietici. Quanto 
ai programmi spaziali questi non devono es- 
ser tali da mettere in pericolo il funziona- 
mento regolare delle forze armate e impedire 
che il bilancio non sia in pareggio. 


CONCORRENZA 


OME il generale James Gavin che dette le 

proprie dimissioni due anni fa, Medaris 
appartiene a quel gruppo d’ufficiali e di scen- 
ziati che nei successi russi nell’esplorazione e 
nella conquista dello spazio vedono non solo 
delle imprese propagandistiche ma delle con- 
quiste scientifiche che, a lungo andare, posso- 
no dare ai russi un distacco incolmabile anche 
sul piano militare. Dato che i russi hanno 
cinque anni di vantaggio sugli americani, è 
assolutamente indispensabile, sostiene Meda- 
ris, non sprecare più tempo, preparare e met- 
tere in atto un programma organico d’emer- 
genza per l’esplorazione e la conquista dello 
spazio, ed abolire tutti gli impedimenti che, 
come le continue riorganizzazioni degli enti 
governativi di questo settore, creano inutili 
sprechi e perdite di tempo. Un altro ostacolo, 
di cui forse il generale Medaris non è dispo- 
sto a parlare, è l'eccessiva suddivisione dello 
sforzo americano in questo settore. C’è infat- 
ti la NASA a cui, come dicevamo, spettano i 
progetti con fini non militari, c'è l’Advanced 
Research Projects. Agency, a cui sono affidati 
i progetti militari finchè arrivano al punto 
d’essere trasferiti agli enti specializzati delle 
varie forze armate; c’è l’ufficio delle ricerche 
del pentagono, diretto da Herbert York, in 
concorrenza non ben definita ma reale con 
quello dell’ARPA, diretto finora da Roy John- 
son; c'è l’ABMA di von Braun, l’Army Ord- 
nance Missile Command, finora presiedutta 
da Medaris; c’è l’ufficio delle ricerche dell’a- 
viazione, diretto dal generale Homer Boushey; 
tanti da spingere qualche giorno fa Howard 
K. Smith, commentatore della Columbia 
Broadcasting Company, a parlare d’un centi- 
naio di enti governativi in cui è suddiviso lo 
sforzo americano senza un punto centrale di 
coordinazione e d’orientamento generale. 

L'aumento di poteri della NASA, a cui s’as- 
siste da vari mesi, potrebbe essere uno svi- 
luppo positivo qualora il presidente e i suoi 
assistenti avessero chiarito se insieme a que- 
sta riorganizzazione ci sia stata una co- 
raggiosa rivalutazione degli impegni finan- 
ziari del governo in questo settore. 

Nel caso dell’ABMA di von Braun e del suo 
progetto Saturno, per esempio, ha poca im- 
portanza che questo gruppo di scienziati e 
tecnici dipendano dall’esercito o dalla NASA 
se nell’un caso o nell’altro la direzione con- 
tinua a ricevere solo una parte dei fondi indi- 
spensabili per la veloce produzione del moto- 
re a 1.500.000 tonnellate di forza propulsiva. 

Finora si sono vedute numerose personalità 
del governo correre ad Huntsville a rassicu- 
rare von Braun e i suoi scienziati; s'è sentito 
il presidente parlare di questa équipe in ter- 
mini superlativi, quasi esagerati; ma l’unico 
dato concreto che riguarda il finanziamento 
del progetto Saturno è un comunicato in cui 
si dice che l’amministrazione chiederà al Con- 
gresso d’approvare un finanziamento di 140 
milioni di dollari per l’anno venturo, già 110 
meno di quanto von Braun chiedeva per pro-' 
cedere a tutta velocità. 

Le dimissioni del generale Medaris hanno 
ancora una volta riproposto all’attenzione 
pubblica la questione vitale d’una politica 
spaziale americana ma gli osservatori più qua- 
lificati dicono che la risposta governativa è 
stata ancora una volta insufficiente e sfocata. 

Vice 
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IL PENTAGONO HA VINTO 








ERI da 





GRISSINI 


IL MEZZOGIORNO 


MERIDIONALIZZA 


IL CENTRO 


ERUGIA. I grissini, i biscotti e i crackers del biscottificio 
Colussi di Perugia sono stati la causa ufficiale del più 
grande sciopero unitario cui abbiano partecipato le popola- 
zioni dell'Umbria dal tempo delle grandi agitazioni sinda- 


cali del ’47 fino ad oggi. 


I grissini della Colussi non erano più redditizi. Il loro fab- 
bricante, il giovane industriale Colussi, che quattro anni fa 
aveva investito a Perugia una parte dei profitti realizzati dal 
grande biscottificio che suo padre dirige a Vittorio Veneto, 
oggi s'è accorto che l’operazione non era abbastanza vantag- 


giosa. I grissini, a Perugia, gli 
costano troppo; perlomeno 
più di quanto verrebbero a 
costare a Napoli o a Bari, a 
Reggio Calabria o a Potenza 
o in qualsiasi altra zona in cui 
operano le facilitazioni fiscali e 
creditizie previste dalla Cassa 
del Mezzogiorno. Perciò Colussi, 
all’inizio di quest'anno, decise di 
smobilitare gradualmente gli 
stabilimenti perugini e di tra- 
sferire la sua attività a Napoli 
e a Catania. 

Verso la fine d’aprile comin- 
ciarono i primi licenziamenti: 
una cinquantina d’operali. Ai 
rappresentanti sindacali e del- 
l’amministrazione comunale che 
andarono a protestare, venne ri- 
sposto che si trattava solo d’una 
misura di ridimensionamento, e 
che l’azienda non sarebbe stata 
liquidata. «Non apro una fab- 
brica a Napoli per chiuderne 
un’altra a Perugia » disse l’am- 
ministratore delegato della dit- 
ta, « ma proprio per ciò abbia- 
mo dovuto licenziare una picco. 
la parte del personale, era l’uni- 
co modo per non arrivare alla 
crisi e chiudere davvero ». 

Invece i licenziamenti conti- 
muarono, e all’inizio della setti- 
mana scorsa divennero massic- 
ci: la direzione comunicò che 
avrebbe quasi dimezzato le uni- 
tà lavorative dello stabilimento; 
il giorno dopo partirono gli av- 
visi di licenziamento per quasi 
trecento operai. 


Trasferimento 
clandestino 


QUESTO punto, mentre i sin- 

dacati preparavano lo scio- 
pero di categoria, avvenne un 
fatto nuovo: si scoprì che l’a- 
zienda non si limitava a trasfe- 
rire a Napoli una parte dei suoi 
capitali, ma anche gli impianti. 
Alcuni operai, appostati in per- 
manenza nelle vicinanze dello 
stabilimento, s’accorsero che le 
macchine per la fabbricazione 
dei wafers venivano smontate, 


PA 


imballate in casse e caricate su. 
gli autotreni, L'articolo 11 della 
legge sulla Cassa del Mezzogior- 
no stabilisce che « gli imprendi. 
tori che intraprendono attività 
industriali nell’area della Cassa 
non possono trasferire gli im- 
pianti delle loro fabbriche si- 
tuate in altre zone se non han- 
no prima ottenuta l’approvazio. 
ne del ministero dell’Industria ». 
Le macchine della ditta Colus- 
si, invece, cambiavano stabili- 
mento clandestinamente. Quello 
che il consiglio d’amministra- 
zione dell'azienda aveva chia- 
mato ridimensionamento stava 
diventando una vera e propria 
smobilitazione. 


La polveriera 
umbra 


UESTA è la ragione ufficiale 

per cui la CGIL e la CISL, ap. 
poggiate dall’associazione com. 
mercianti, dalla coltivatori di- 
retti, dalle associazioni studen- 
tesche e perfino dai rappresen- 
tanti degli industriali umbri, 
hanno organizzato lo sciopero 
generale in tutta la regione. 
Giovedì, 22 ottobre, le città e i 
paesi dell'Umbria sembravano 
in lutto. Chiuse le fabbriche, i 
negozi, le scuole, fermi i mezzi 
di trasporto e i servizi pubblici. 
Ma il fatto più importante è av. 
venuto il giorno dopo, quando i 
rappresentanti dei partiti di si- 
nistra e di centro, in una riu- 
nione nel palazzo dell’ammini- 
strazione provinciale, hanno de- 
ciso di raccogliere entro una 
settimana le cinquantamila fir- 
me che la Costituzione conside. 
ra necessarie per la presenta- 
zione d'un progettc di legge di 
origine popolare. Che cosa ri- 
guarda questo progetto di leg- 
ge? La costituzione immediata 
dell’Ente-regione umbro. 

Con quest'iniziativa, che crea 
in una regione dell’Italia cen- 
trale, a 800 chilometri da Paler. 
mo, le premesse d’una operazio. 
ne Milazzo, la crisi economica 
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in cui si dibatte l'Umbria da 
circa quindici anni, è giunta a 
una svolta decisiva. Come si è 
arrivati a questo punto? 

Molti economisti e molti so- 
clologiì considerano da tempo 
l'Umbria la polveriera dell’Ita- 
lia centrale, in cui le zone d’om. 
bra sono altrettanto numerose e 
gravi che in certe aree depres- 
se della Lucania, della Calabria 
e della Sardegna. L'immagine 
che si ha di questa regione è 
invece completamente diversa. 
Al turista italiano o straniero 
che viaggia lungo le strade na- 
zionali e non s’allontana dai 
luoghi resi celebri dai dipinti 
dei maestri del duecento o del 
trecento o dai grandi palazzi ri. 
nascimentali, l'Umbria appare 
infatti una terra relativamente 
ricca, ben coltivata e coltivata 
da gente pacifica, difficilmente 
disposta a scendere in piazza 
per risolvere con uno sciopero 0 
agitazioni i loro problemi sinda- 
cali. Ma basta spostarsi da Pe- 
rugia, da Todi, da Spoleto e da 
Assisi anche di pochi chilometri 
per assistere ad uno spettacolo 
che ricorda da vicino quelli del. 
le zone più povere dell’Italia 
meridionale; sulle colline che 
circondano Todi, Spello, Città di 
Castello, Orvieto, Gubbio vivono 
intere comunità il cui reddito 
mensile non supera quasi mai 
le 10-15.000 lire. 

«L'Umbria sta diventando ur 
rudere; un rudere, nelle cui fes. 
sure vivono uomini ». Questa 
affermazione fatta poco prima 
di morire dal leader comunista 
Ruggero Grieco, pugliese di na- 
scita ma vissuto durante gli an. 
ni dell'infanzia e della giovinez- 
za in Umbria, è oggi condivisa 
dai democristiani, dai liberali e 
da molti industriali che non la 
trovano affatto esagerata. Le 
cause di questo disagio sono an- 
tiche e profonde. La più impor. 
tante. è che la terra umbra, 
sfruttata intensamente per due- 
mila anni, è oggi isterilita. E 
poiche su questi fazzoletti di 
erra, quasi sempre non più 
grandi d’uno o due ettari, vivo- 
no famiglie numerose composte 
di dieci quindici persone, man- 
cano i mezzi per arricchirla con 
fertilizzanti chimici o naturali, 
essendo insufficiente anche il 

bestiame. Come sempre accade 
in questi casi, s’assiste quindi 
ad un’alta concentrazione fon- 
diaria: in Umbria, infatti, il 2 
per cento dei proprietari terrieri 

edono quasi il 60 per cento 

ella terra. Nella maggior parte 
dei casi affidano i loro poderi 
ezzadro. Ma l’istituto' della 
mezszadria, scricchiolante perfì- 








IL MARTELLO 





DEL SANT’ OFFIZIO 


RomA Giovanni XX1II non potrà più scendere senza preavviso 
a passeggiare nei giardini vaticani, La notizia è stata pubbli- 
cata qualche giorno fa da un giornale della capitale e finora non 
ha avuto alcuna smentita, Vera o no, essa assume un valore di 


simbolo in questo primo 


anniversario dell’elezione di Papa Roncalli. 


Il 28 ottobre dell’anno scorso, ascoltando il suo nome poco dopo 
l'apparizione della fumata bianca sul tetto della Cappella Sistina, 
il mondo intero respirò di sollievo; il destino del regime pacel- 
liano parve a tutti definitivamente segnato e la sconfitta dei suoi 
fautori altrettanto inesorabile. Dodici mesi, invece, sono stati più 


che sufficienti agli uomini del 
Pentagono (i cardinali Canali, 
Pizzardo, Micara, Ottaviani e 
Mimmi) per riprendere in mano 
la situazione e ridurre all’impo. 
tenza la corrente avversaria prevalsa 
inaspettatamente nel conclave. L’ulti- 
mo anello del loro assedio al trono 
di Giovanni XXHI è stato saldato 
proprio ieri, alla vigilia di questo pri- 
mo anniversario, con la rivoluzione 
di Palazzo Sant’Offizio. 
Gli altri anelli sono noti: riconfer- 
ma dei membri del Pentagono in tutti 
. gli uffici e gli incarichi goduti sotto 
Pio XII, nonostante l’entrata nel Sacro 
Collegio di numerosi cardinali più 
giovani; reincarico dell'ingegnere En- 
rico Galeazzi alla testa di tutti i mo- 
nopoli amministrativi e finanziari del- 
lo Stato della Città del Vaticano; con- 
ferma delle numerose attribuzioni ai 
nipoti Pacelli e specialmente al prin- 
cipe Carlo; ritardo dapprima nell’al- 
lontanamento di Luigi Gedda dalla 
presidenza generale dell'Azione cat- 
tolica italiama e poi mantenimento 
del suo controllo sull’associazione at- 
traverso l’interposta persona del disce- 
polo spirituale Agostino Maltarello; 
nomina di Gedda a presidente nazio- 
nale dei Comitati Civici; intervento 


I NOSTRI TEMI 


SQUILLO 


A più grossa operazione di polizia contro il trust delle 
ragazze squillo sorto negli ultimi anni in Italia setten- 
trionale, s'è svolta a Milano mercoledì 22 ottobre. I cara- 
binieri e gli agenti della questura hanno arrestato sette 





persone, il centro direttivo dell’organizzazione, che .con- 
trollavano un esercito d’oltre duecento ragazze fra i venti 
e i 35 anni, I clienti si rivolgevano per telefono ai dirigenti 
dell’organizzazione, i quali a loro volta li mettevano in 
contatto con le ragazze. Per questo servizio essi trattene- 


vano il 15 per cento del compenso. 

Una tangente notevole, se si considera il ritmo degli af- 
fari: una media di 950 incontri alla settimana, sulla base 
di 10 mila lire ciascuno. Calcolando a 1000 lire la per- 
centuale degli organizzatori, si può stabilire che il loro 
guadagno era di circa 140 mila lire al giorno. Ad essi 
vanno aggiunti gli incassi notevoli per le richieste fuori pro- 
vincia, (Bergamo, Pavia, Como, Parma, Novara, Genova, 
Forte dei Marmi durante l’estate), del trasporto in auto- 
mobile delle ragazze, fornito direttamente dall’organizza- 


zione. 





Nella sede centrale dell’organizzazione, una modesta ca- 
sa di tre stanze in via Merzario 5, in cui abitava il cervello 
del trust, la cinquantasettenne Livia Agosti, sono stati tro- 
vati gli indirizzari con i nomi delle ragazze, la scheda per- 
sonale e la fotografia d’ognuna. Dopo l’operazione di Mi- 
lano, le questure del Nord ne hanno organizzato altre in 
varie città della Lombardia e dell'Emilia, dove risiedevano 
le filiali di questo trust dello squillo. A Bergamo, Varese e 
Reggio Emilia, sono state scoperte case d’appuntamento e 
"uffici di smistamento” con indirizzari e numeri del telefo- 
no. Anche a Roma la polizia dei costumi s'è messa in mo- 
vimento, e ha fatto una perquisizione di sorpresa in un ap- 
partamento di largo Brindisi 15, che organizzava incontri 
fra ragazze-squillo e studenti minorenni, Uno degli studen- 
ti nel tentativo di fuggire è saltato dalla finestra, ma è finito 
sul balcone dell’inquilina del piano di sotto, la quale, 
scambiandolo per un ladro, s'è messa a gridare fino al- 
l’arrivo degli agenti. Anche in questa casa è stato trovato 
un indirizzario con più di 100 nomi. 


@® Sul.fenomeno delle ragazze squillo e sulla sua organiz. 
zazione "L’Espresso” ha pubblicato un’inchiesta di Gianni 
Corbi e Mino Guerrini, uscita nei numeri 10, 11, 12, 13, 14 e 
15 del ’59 col titolo "Primo rapporto sulle ragazze-squillo”. 


no nelle regioni d’Italia a più 
alto reddito agricolo, qui non è 
più in grado di realizzare la ra- 
dicale trasformazione dei meto- 
di produttivi senza di cui tutta 
l'agricoltura della regione è de- 
stinata al fallimento. I bassi ri. 
cavi della terra non consentono 
al mezzadro d’accantonare nem- 
meno una lira per gli investi- 
menti necessari, I termini del 
contratto agrario sono tali da 
non consentirgli nemmeno di 
rinnovare le attrezzature tradi. 
zionali. 


Abbandonata 
la terra 


'ASSISTE, in Umbria, a un fe- 

nomeno che la maggior parte 
degli italiani credono tipico del- 
l’Italia meridionale: la mano 
d’opera contadina lascia la ter. 
ra e va ad affollare l’esercito 
degli inurbati senza lavoro. I 
figli giovani dei mezzadri di col. 
lina e di pianura che lasciano 
la fattoria paterna vengono a 
pigiarsi davanti ai cancelli chiu- 


si dei pochi stabilimenti citta- i 





dini, insieme ai disoccupati di 
nuova formazione. Infatti, la 
ditta Colussi non è l’unico sta- 
bilimento industriale che licen- 
zia gli operai: tranne i grossi 
complessi Buitoni, più della metà 
delle medie e piccole industrie 
di trasformazione dei prodotti 
agricoli, pastifici, biscottifici, 
mulini, oleifici, ecc. sono in fase 
di ”ridimensionamento” come la 
Colussi. Le industrie meccani- 
che, che sono la iave dello 
sviluppo economico d’una regio. 
ne, non esistono, fatta eccezione 
per gli stabilimenti della Terni; 
ma anch'essi tendono a licen- 
ziare piuttosto che ad assumere. 
La politica d’investimenti della 
Finsider, da cui dipendono le 
acciaierie de] gruppo Terni, è 
rivolta a potenziare i centri si- 
derurgici moderni organizzati 
nel dopoguerra in Liguria e a 
Taranto. 

In questa situazione non stu- 
pisce se il licenziamento dei tre- 
cento operai del biscottificio Co- 
lussi è stato sufficiente a creare 
in Umbria un clima da opera- 
zione Milazzo, sviluppando l’al- 
leanza di tutte le categorie eco. 
nomiche nella protesta contro il 
governo centrale. ia 





politico del Sant’Offizio nelle elezioni 
regionali siciliane e della Val d'Aosta; 
sabotamento del piano Wyszynski per 
la Polonia e gli altri paesi satelliti. 

Gli sforzi di Giovanni XXIII per 
impedire al partito del pentagono di 
chiuderlo nella prigione d’oro, in cui 
era stato lieto d’isolarsi il suo prede- 
cessore ma che lui non intendeva af- 
fatto subire, sono stati veramente pa- 
tetici, Sin dai primi giorni dopo l’ele- 
zione, egli cercò di dimostrare una 
deferenza particolare per ciascuno di 
loro, sottolineando, forse anche un po’ 
troppo, le intenzioni conciliative del 
suo atteggiamento. La posizione dei 
cardinali del Pentagono tornò così a 
rafforzarsi insensibilmente, propiio 
mentre sembrava che la loro arren- 
devolezza fosse completa e senza con- 
dizioni su quasi tutti i settori, Il pri- 
mo a cadere nel tranello e a lasciarsi 
illudere fu proprio Giovanni XXIII 
In tre mesi di pontificato aveva avu- 
to quasi sempre mano libera; aveva 
potuto nominare i cardinali prescelti 
e metter loro in testa Montim, avvia- 
re colloqui distensivi col primate po- 
lacco, sopprimere due superstiti am- 
basciate anticomuniste (quella di Po- 
lonia e di Lituania), iniziare un pro- 
fondo avvicendamento di uomini nel- 
le rappresentanze diplomatiche della 
S. Sede, assicurare maggiore autono- 
mia all’episcopato italiano di fronte 
alla curia e infine lanciare l’idea d'un 
incontro con le Chiese ortodosse e le 
confessioni protestanti nell’ambito di 
un nuovo concilio ecumenico. 

Nel frattempo, però, la situazione 
internazionale europea s'era andata 
mutando e la crisi, specie in Italia, 
aveva maturato novità insospettate fi- 
no a ieri. La caduta del governo Fan- 
fani e la svolta a destra, imponeva 
nuove condizioni: la crisi della De- 
mocrazia cristiana in Sicilia non sem- 
brava per nulla rimarginabile. Era il 
momento della destra anche per il 
Vaticano, e il Segretario di Stato Tar. 
dini incominciò a prestarsi al gioco 
dei suoi vecchi protettori. Il partito 
del Pentagono che era riuscito a non 
sguarnire nessuna delle sue posizioni, 
aveva però la sua roccaforte nel San- 
tOffizio dov'era schierato al comple- 
to. Convinti che fosse giunta la loro 
ora, i cinque cardinali decisero che 
di lì doveva partire la Joro riscossa. 

Il decreto del Sant'Offizio del 2 
aprile scorso relativo alla collabora- 
zione politica dei cattolici coi comu- 
nisti fu calcolato nei suoi effetti con 
un'astuzia che non è stata giustamen- 
te valutata dai suoi critici più intran- 
singenti. Che fosse un mezzo spregiu- 
dicato, nessuno può dubitarne; ma 
che dovesse fatalmente scoppiare nel- 
le mani dei suoi artefici, questo è 
inammissibile, Che il decreto avesse 
assicurato o no l’unità politica dei 
cattolici, esso avrebbe infatti costitui- 
to il pretesto decisivo alla rentrée dei 
pacelliani nella direzione della poli. 
tica vaticana. In caso positivo, perchè 
costituiva un loro successo; in caso 
negativo, perchè dimostrava come la 
politica distensionistica portava i fe- 
deli alla ribellione agli stessi organi 
supremi della Chiesa. 


La lotta 


A allora le illusioni di Giovanni 

XXIII incominciarono a sfiorire €, 
contemporaneamente, il piano di ri- 
valsa delle destre pentagoniste ad af- 
fermarsi. Giovanni XXIII riuscì però 
ancora a cogliere un successo, nomi- 
nando la commissione antiprepara- 
toria del concilio ecumenico formata 
di soli segretari o sottosegretari di 
congregani e presieduta dal cardinale 
Domenico Tardini: se avesse accedu- 
to alla proposta d'una commissione 
di cardinali, non avrebbe potuto evi- 
tare l'inclusione di qualche pentago- 
nista, col pericolo che costoro avreb- 
bero prima o poi impostato il con- 
cilio a modo loro. Nello stesso tem- 
po, Giovanni XXIII era anche riusci- 
to a bloccare la nomina del candida- 
to numero uno dei cardinali del Pen- 
tagono alla segreteria del concilio: 
monsignor Pietro Parente. 

La battaglia però non era finita. I 
cardinali del Pentagono avevano già 
previsto come aggirare un eventuale 
ostacolo. Da tempo, cioè, avevano de- 
ciso d’ottenere al cardinale Ottaviani 
la massima carica del Sant'Offizio. 
Pizzardo era ben lieto di cederla al 
suo vivace e battagliero ex assessore 
e, dopo la porpora, prosegretario. Per 
facilitare l’esito della manovra, che 
avrebbe incontrato fortissime resisten- 
ze specie in Francia, avevano tempe- 
stivamente sollecitato l’aiuto dei col- 
leghi dell'America del Nord. Il cardi- 
nale Ottaviani venne pregato d’accet- 
tare la laurea ad honorem in scienze 
giuridiche da due università cattoliche 
degli Stati Uniti, fra cui quella di 
Washington, e ciò mentre a Giovanni 
XXIII giungeva la supplica dell’epi- 
scopato canadese per avere possibil- 
mente a Quebec il cardinale Ottavia- 
ni quale ne pontificio per le ce- 
lebrazioni del terzo centenario del 
l'istituzione della gerarchia ecclesia- 
stica nel loro paese. Il Papa non ebbe 
motivo per rifiutare. 


Il prestigio di Ottaviani era or- 
mai sufficientemente rafforzato. Il 
cardinale Pizzardo attese, per chiude- 
re in bellezza la propria carriera di 
segretario dell'Inquisizione, d'aver li- 
quidato per sempre il caso dei preti 
operai, poi presentò le proprie dimis- 
sioni al Pontefice. Giovanni XXIII 
non potè far altro che accettarle e 
chiamare a sostituirlo il suo vice, Ot- 
taviani accettò, e quando il Papa gli 
chiese chi gradisse per assessore, non 
gli nascose le sue predilezioni per 
l'arcivescovo di Perugia. Tre giorni 
dopo, il 24 ottobre, l’ Osservatore 
Romano” annunciava la nomina di 
monsignor Pietro Parente ad assesso- 
re del Sant'Offizio. 

Ma che cosa si aspetta il Penta- 
gono da monsignor Parente? E perchè 
lo ha così caro? Per la sua fama di 
teologo? Sarebbe fare un grosso torto 
ai cinque potenti membri del Santo 
Offizio credere che essi pensino che 
si possa anche solo accostare il nome 
di Parente a quelli d'un Garrigou- 
Lagrange o d'un Daniélou, d'un Lip- 
pert o d'un Adam. Quando, il 29 
ottobre 1955, recensendo alcune sue 
opere, sul quotidiano vaticano, il do- 
menicano Raimondo Spiazzi scriveva 
che con Parente «l’Italia ha oggi il 
suo teologo » e il suo « più. autorita- 
vole rappresentante degli studi sacri» 
non esagerava certo, ma solo perchè 
in Italia non esistono altri teologi, e, 
tra i migliori docenti e manualisti di 
teologia dogmatica egli supera i pochi 
concorrenti per anzianità d’insegna- 
mento. 


Succursale 


UELLO che i membri del Pentago- 

no ammirano in Pietro Parente è 
l’intransingenza tomistica, un’intran- 
singenza pedante e fanatica che l’ha 
sempre distinto nelle sue dispute teo- 
logiche {specie in quelle sull'unità 
psicologica dell'Io di Cristo) ma so- 
prattutto nella difesa delle tesi tradi- 
zionaliste contro tutte le ’’novità” 
delle scuole o dei teologi francesi e 
tedeschi. Il vero martello del Sant'Of- 
fizio è stato lui negli anni in cui ne 
è stato consultore. Pizzardo e Otta- 
viani ne hanno particolarmente sen- 
tito la mancanza dal "55 ad oggi. 

A Perugia, invece, preti, militan- 
ti d'Azione cattolica e popolo dice- 
vano che il Sant'Offizio aveva aperto 
una succursale nella loro città. E non 
avevano torto .anche se. il primo ad 
accorgersene fu un laico innocuo e 
modesto come Aldo Capitini, il quale 
oltretutto è un sostenitore della non- 
violenza e v riano per giunta, Il 
Sant'Offizio, che non s'era mai accor- 
to prima della sua esistenza, ne mise 
all'Indice di colpo la Religione 
aperta”. 

L'università per gli stranieri fu 
il secondo obbiettivo di monsignor 
Parente. Essa rappresentava per lui il 
contraltare laico della cattolicissima 
università per italiani, retta dall'ex 
ministro della Pubblica Istruzione, on. 
Giuseppe Ermini. « Questo istituto » 
scrisse l'arcivescovo nel "Bollettino 
diocesano” dell'ottobre 1957 « pianta- 
to nel bel mezzo di questa cattolica 
Italia, ricca di una tradizione cristia- 
na in tutti i campi della cultura e 
delle arti, serviva a difendere, soprat- 
tutto in alcuni corsi di alta cultura 
quanto di meno cattolico e di più 
contrario alla nostra civiltà è pullu- 
lato negli ultimi decenni. Nè tutto ora 
è migliorato. Certi consigli, certi in- 
dirizzi letterari, certe preferenze fan- 
no pensare che è ancora necessario 


y, italianizzare di più la nostra univer- 


sità, solo perchè i nostri ospiti stu- 
denti si accorgano di essere in Italia». 

L'ironia finale è più che trasparen- 
te. Ma, occorrendo, monsignor Pa- 
rente sa anche evitarla, L'ha dimo- 
strato, decidendo la ’’celebrazione 
cristiana” del 20 giugno 1859. 

Le "stragi di Perugia”, nel discorso 
da lui tenuto dopo la messa di suf- 
fragio per le vittime delle due parti, 
divennero un semplice "doloroso. epi- 
sodio”, sul quale nessuno avrebbe do- 
vuto speculare, perchè «il mistero 
della morte, colorato di martirio, ac- 
comuna vincitori e vinti in una vi- 
sione che trascende il ritmo del tem- 
po» e «nessun mortale ha il diritto 
di profanare questo grave mistero, 
che è sacro, molto meno di abusarne 
comunque a scopo politico ». 

Recentissimamente monsignor Pa- 
rente ha anche preso posizione (comè 
segnalava l’ultimo numero dell’ ”E- 
spresso”) contro l'esposizione d’un 
crocifisso in una mostra d’arte aper- 
ta a Palazzo dei Priori, proibendone 
la visita al clero e ai fedeli. 

L’ambizione di monsignor Parente, 
giungendo a Perugia, era quella di 
rinnovarvi il solco già lasciato dal- 
l'arcivescovo Gioacchino Pecci il fu- 
turo e XIII. Per questo non gli 
bastò combattere l'università per gli 
stranieri e spingere sempre più al con- 
formismo gli altri istituti culturali: 
unificò perciò tutte le attività catto- 
liche di cultura in un unico centro, 
l’Istituto Teologico per Laici, fonda- 
to poco dopo la guerra dai france- 
scani conventuali e che egli avocò a 
sè intitolandolo al suo predecessore 
Pontefice. L'istituto non concluso 
gran che: ma monsignor Parente non 
ha mai desiderato vederne i risulta- 
ti. La sya più profonda aspirazione 
specie dopo l'annuncio del concilio e- 
cumenico, è stata sempre quella di 
ritornare il più presto possibile a Ro- 
ma. Ora il Pentagono l’ha acconten- 
tato. Ma sarà proprio monsignor: Pa- 
rente il "teologo principe” della fu- 
tura grande assise romana? €. F. 








FRANCOIS 
MITTERAND 





ARIGI. Gli ultras non hanno preso il potere, ma han- 

no ugualmente ottenuto un grande successo. Infatti, 
grazie alle loro manovre, la Francia oggi è in uno stato 
di grave confusione. Le cose sono giunte a tal punto 
che ogni francese può credere a tutto e a niente. La 
stessa persona oscilla fra gli estremi d’una credulità 
ingenua e d’un completo scetticismo. Che cosa è succes- 
so in realtà in Francia nella settimana che va dal 12 al 
19 ottobre? C’è stato veramente un complotto contro il 
regime? E chi erano i suoi promotori? Perchè non è riu- 
scito? E a che punto stanno adesso le cose? 

Cominciamo a raccontare i fatti per ordine cronologi- 
co.-Il 12 ottobre a Palais Bourbon s’apre il dibattito sul- 
l'Algeria e il primo ministro Michel Debré illustra il 
piano governativo fondato sulla dichiarazione del 16 set- 
tembre fatta dal generale de Gaulle. (La dichiarazione 
del 16 settembre, come si ricorderà, parlava d’autode- 
terminazione del popolo algerino, prevedendo tre solu- 
zioni del problema: la ”francisation”, l’associazione, la 
separazione). La maggioranza del partito gollista UNR, 
il centro e la sinistra (a parte i comunisti) giudicano 
soddisfacente il discorso. La destra e gli estremisti (co- 
me Biaggi, Arrighi, Lagaillarde, Le Pen), s’allarmano 
dichiarando che il governo sta per abbandonare l’Alge- 
ria e che le promesse del 13 maggio ’58 sono tradite. 


Comincia il dibattito. S'aspetta con 
ansia il discorso del cattolico Georges 
Bidault (che gli estremisti considerano 
come il capo d’una nuova coalizione) 
prevedendolo violentemente antigo- 
vernativo. Bidault parla invece con 
prudenza. Gli estremisti s’agitano. 
Delbecque, Biaggi, Le Pen, Lagaillar- 
de, Thomazo sono fra i più attivi. Si 
parla della necessità d'un bagno di 
sangue, si pronunciano minacce, qual- 
cuno invoca il nome di Carlotta Cor- 
day e il diritto alla rivolta. Nove de- 
putati UNR, fra cui Delbecque, Biag- 
gi, Arrighi e Thomazo si staccano dal 
gruppo parlamentare e dal partito. Si 
profila il pericolo d’una grande scis- 
sione. Ì 

Il governo sembra sull’orlo d’una 
crisi. D'un tratto le cose cambiano. 
Delbecque e altri tre deputati UNR 
che avevano rotto col partito chiedono 
d’essere riammessi. ll ministro Sou- 
stelle, tornato da un lungo viaggio in 
Polinesia (iniziatosi proprio all’indo- 


mani della dichiarazione del generale 
de Gaulle) corre da Debré a chiedere 
clemenza per loro. Ma Debré e il se- 
gretario dell’UNR Chalandon si mo- 
strano duri, come non erano mai ap- 
pr finora, specie nei confronti dei 
oro colleghi, compagni nella scalata 
al potere iniziatasi il 13 maggio 1958 
col pronunciamento d’Algeri. Che co- 
sa è successo di nuovo? Lo vedremo 
più tardi. Per ora limitiamoci all’e- 
sposizione dei fatti. 


L’attentato 
fallito 


L 15 il dibattito si chiude. Debré 

pronuncia un nuovo discorso più 
moderato del primo (vogliamo dire 
più accettabile per gli orecchi degli 
ultras) e il governo raccoglie una 
maggioranza schiacciante di voti. 


» 


VI RACCONTIAMO LA STORIA 
DI UN COMPLOTTO FALLITO 


IL BIDONE 
ESPLOSIVO 


di MANLIO CANCOGNI 












Prima della chiusura del dibattito 
il deputato gollista ‘ Neuwirth lancia 
un drammatico avvertimento. Egli an- 
nuncia che squadre di sicari sono di- 
rette in Francia dall’Africa per colpi- 
re le personalità politiche favorevoli 
alla pace in Algeria, probabilmente 
gli stessi membri del governo. « Forse 
in questo momento stanno già passan- 
do i Pirenei » grida. 

E’ la notte fra il 15 e il 16. Fran- 


‘ gois Mitterand, ex-ministro dell’Inter- 


no del governo Mendès-France, uno 
degli uomini più odiati dagli ultras, 
esce dalla birreria Lipp, e monta in 
automobile per tornare a casa. Egli 
ha l'abitudine di cenare a Saint Ger- 
main-de-Prés, i suoi nemici lo sanno. 
Mentre guida verso casa, s’accorge di 
essere seguito da un’automobile. Gi- 
ra intorno al Lussemburgo e, giunto 
sul lato che guarda l’osservatoire dal 
giardino, scende di macchina, salta il 
cancello nascondendosi fra i fiori di 
un’aiuola. S'ode una raffica di mitra. 
La macchina dell’ex-ministro è crivel- 
lata da sette colpi tirati all’altezza del 
guidatore. Mitterand racconta alla 
polizia d’essere sfuggito a un atten- 
tato. 

L’incidente richiama rapidamente 
alla memoria le dichiarazioni di Neu- 
wirth, e le minacce pronunciate dagli 


.estremisti durante il dibattito di, Pa- 


lais Bourbon e sembra una prova che 
quelle parole non erano vane e che gli 
avvertimenti di Neuwirth non erano 
il frutto d’una fantasia esaltata. Una 
forte emozione, man mano che si co- 
noscono i particolari, s’inipadronisce 
del pubblico. Si attendono nuovi spa- 
ri, nuove esplosioni; si fanno i nomi 
degli uomini politici e dei giornalisti 
presi di mira; si dice che non sono 
meno di dieci. Si sente per la prima 
volta la parola: complotto. 

Si ricorda l’atmosfera che seguì il 
13 maggio 1958 e che durò fino a 
que il generale de Gaulle assunse 
il potere. Fatti, parole, dichiarazioni 
che, qnei giorni precedenti, erano pas- 
sati quasi sotto silenzio vengono ri- 
collegati e acquistano un nuovo signi- 
ficato. I deputati scissionisti dell’UNR 
appaiono adesso come i capi, alla Ca- 
mera, d’una congiura che s’estende 
fuori del Palais Bourbon, che va da 
da Algeri a Parigi, che forse coin- 
volge l’esercito. .Le sinistre, quel poco 
che ne resta, e i comunisti denuncia- 
no la congiura, chiedono provvedi- 
menti d’urgenza. Ma anche persona- 


lità del governo, e il segretario stesso 
del partito Chalandon, ammettono 
che qualcosa di simile a un tentativo 
di sovvertimento politico c’è stato. 

La polizia ha iniziato un’inchiesta: 
le sedi dei gruppi estremisti, come il 
MP 13 (Mouvement Populaire 13 
Mai) di Robert Martel, le Front Na- 
tional des Combattents di Le Pen, i 
”volontaires” dell’Union Frangaise di 
Biaggi, vengono perquisiti, e s’inter- 
rogano a domicilio i loro aderenti. Ma 
non s’operano arresti e non si scopre 
nulla di grave, nemmeno un’arma, 
mentre si sa che dentro Parigi ve ne 
sono migliaia. Gli estremisti chiama- 
ti in causa si meravigliano, si sde- 
gnano. 

« Come si osa sospettarci? » urla- 
no e dicono che il governo dovrebbe 
occuparsi dei veri” sovvertitori del- 
l’ordine pubblico, dei ’’veri” nemici 
della Francia, dei ”veri” ‘terroristi: i 
comunisti « Noi siamo dei. patrioti » 
affermano « non pensiamo che al be- 
ne e alla salvezza della Francia! ». 


La lettera 


di Pesquet 


LI estremisti, insomma, sostengo- 

no che il governo è caduto vittima 

i una provocazione della sinistra che 
ha preso come pretesto l’attentato a 
Mitterand. Ma c’è poi stato un vero 
attentato? Alcuni mostrano di non 
credervi troppo. Le Pen, ad esempio, 
non ha atteso un giorno per dichia- 
rare che a suo avviso si tratta d'un 
bidone”. Egli ha usato proprio que- 
sta parola. Pen, tutti lo sanno, è 
un irresponsabile, uno che non riflet- 
te molto a ciò che dice, ma le sue 
parole meritano d’essere ricordate an- 
che perchè, finora, nessuno aveva 
espresso dubbi sull’autenticità dell’av- 
ventura capitata all’ex-ministro del- 
l’Interno. Che cosa ne sapeva Le Pen? 
Lo vedremo più avanti. 

Mentre le sinistre accusano gli ul- 
tras d’aver preparato un complotto 
(sfumato solo perchè qualcuno ne ha 
informato in tempo il governo) e gli 
ultras rispondono, sdegnati, ma poi 
sempre più ironici (man mano che ve- 
dono la polizia agitarsi a vuoto) che 
il complotto è un’invenzione, e chi ne 
parla è in malafede, giovedì 22 esce 
il settimanale fascista "Rivarol” an- 


nunciando una rivelazione sul caso 
Mitterand. Nel titolo della prima pa- 
gina si leggeva: « Ecco giorno per 
giorno, minuto per minuto, il raccon- 
to della preparazione e dell’esecuzio- 
ne dell’attentato diretto contro lui 
stesso da Frangois Mitterand ». 
Appariva per la prima volta il no- 
me di Robert Pesquet, ex deputato 
gollista, poi seguace di Poujade, poi 
ultra fanatico, e finalmente disoccu- 
pato senza quattrini. Pesquet aveva 
raccontato a ”Rivarol” d’aver orga- 
nizzato il colpo d'accordo con Mitte- 
rand, su istigazione di Mitterand che 
voleva in questo modo sollevare l’o- 
pinione pubblica contro gli ultras. 
« La notte del 16» raccontava Pe- 
squet « ho seguito Mitterand, con cui 
ero già d'accordo, e quando ho vi- 
sto la sua macchina ferma davanti al 
cancello del Lussemburgo ho ordina- 


- to a un mio compagno, di cui non 


faccio il nome, di spararvi una raffica 
di mitra. Sapevo che Mitterand s'era 
già messo in salvo ». 

Tutto l'interesse del pubblico per il 
complotto cambiava d’un colpo dire- 
zione orientandosi sul caso Pesquet- 
Mitterand. In un primo tempo, nessu- 
no credeva alla versione di ‘’Rivarol”. 
Questo settimanale è guardato con so- 
spetto anche dalla gente di destra; 
infatti, raccoglie tutti i rifiuti del tem- 
po di Vichy, è l'organo dei collabora- 
zionisti, delle spie e dei poliziotti che 
lavorarono agli ordini della Gestapo. 

Ma Pesquet, interrogato, forniva le 
sue prove. In una lettera scritta qual- 
che giorno prima dell’attentato e spe- 
dita fermo posta a suo nome egli de- 
scriveva particolareggiatamente tutta 
la storia. 

La lettera era autentica. Il tratto 
che riguardava l’inseguimento della 
macchina di Mitterand fino a che es- 
sa aveva sostato davanti al cancello 
del Lussemburgo era d’una precisione 
sconcertante. Il resto del racconto era 
più vago: un esame attento presenta- 
va non poche contraddizioni, ma nel- 
l'insieme la lettera costituiva pur sem- 
pre un documento molto grave. 

Pesquet non mentiva: o almeno 
non mentiva del tutto. L’ex ministro 
interrogato dal giudice ammetteva di 
aver conosciuto il suo attentatore che 
lo aveva messo al corrente del piano 
degli ultras ai suoi danni. Alla do- 
manda del magistrato: « Perchè non 
avete informato la giustizia? » Mitte- 
rand rispondeva: « Perchè non sono 


un delatore. E poi credevo di dovere 
gratitudine a Pesquet che s’era messo 
nelle mie mani ». 

L’interrogatorio dei due uomini è 
stato lungo e faticoso. Pesquet que- 
relava Mitterand e questi querelava il 
suo attentatore. 

Veniva fuori il nome dell’uomo che 
dietro ordine di Pesquet aveva sca- 
ricato il mitra contro l'automobile di 
Mitterand ferma davanti al Lussem- 
burgo: Abel Dahuron. Dahuron an- 
dava al palazzo di giustizia a deporre 
e confermava le parole di Pesquet. 
Mitterand, sotto il peso delle accuse, 
abilmente architettate, dava l’impres- 
sione d’un uomo perduto che non rie- 
sce a difendersi: ad altri pareva piut- 
tosto un uomo pieno di rabbia, dispe- 
rato per essersi fatto ingannare da 
gente ritenuta sciocca e grossolana. 

Per l'opinione pubblica, comunque, 
l'attentato si sgonfiava e Mitterand da 
eroe e martire assumeva l’aspetto del- 
l’'impostore. Gli ultras trionfavano. 
Biaggi, Le Pen, Arrighi, Tixier-Vi- 
gnancour, accompagnavano Pesquet 
al palazzo di giustizia, l’assistevano, 
parlavano ai giornalisti. (Notiamo con 
stupore che le autorità non hanno tro- 
vato nulla di sospetto in questo mo- 
do di fare che avrebbe potuto metter- 
le sulla buona strada per scoprire l’in- 
trigo). 

Tixier-Vignancour (il deputato che 
dopo la liberazione fu condannato a 
dieci anni d’indegnità nazionale per 
i bassi servigi resi ai tedeschi durante 
l'occupazione) assumeva ufficialmente 
la difesa di Pesquet. 

« Mitterand » dichiarava ai giorna- 
listi «è coriaceo, ma questa volta lo 
abbiamo nelle mani e non lo lasce- 
remo >. 


Le distrazioni 
della polizia 


SUA volta Arrighi (il liberatore” 

di Aiaccio, nel maggio del ’58, in- 
sieme a Thomazo e Delbecque) diceva: 
« Sono tentato di dire che la sinistra 
francese è la più stupida del mondo». 
E le Pen «Mitterand è caduto nella 
trappola. Non è un po’ grossa per un 
ex ministro dell’Interno? ». Arrighi 
concludeva: « Almeno questa volta, 
signori, sarete convinti. Il complotto 
non esiste. E’ stato tutta una monta- 
tura di Mitterand ». 
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Ecco il punto a cui volevano giun- 
gere gli avvocati e gli zelatori degli 
ultras: convincere l’opinione pubblica 
che nessuno aveva tentato di rovescia- 
re il governo, che nessuno aveva lan- 
ciato minacce di morte. 

Il complotto? Una favola per bam- 
bini. Gli attentati? Una provocazione 
ridicola! I cospiratori, visto fallire il 
loro piano, si ritiravano con facce di 
bravi ragazzi, indicando al disprezzo 
di tutti i francesi il viso confuso del 
loro accusatore: Frangois Mitterand. 

La manovra degli ultras è stata 
congegnata bene, ma non abbastanza 
da non permettere di scorgere la ve- 
rità, a chi desideri di cercarla. S'ha 
invece l'impressione che, sia la polizia, 
che l’autorità giudiziaria, si siano la- 
sciati sfuggire molti elementi. Per e- 
sempio, nessuno ha cercato l’arma con 
cui Dahuron avrebbe sparato sull’au- 
tomobile di Mitterand, nè i complici 
di Pesquet, che certamente non sono 
mancati. Non s'è tenuto in conto per 
esempio un uomo come Le Pen, il 
quale assai prima che Pesquet rac- 
contasse al ”’Rivarol” la storia veridi- 
ca, aveva già dichiarato che l’attenta- 
to a Mitterand era un bidone. Molte 
celebrità ultras hanno accompagnato 
notte e giorno Pesquet durante l’in- 
chiesta. Come mai non si è rilevato 
un rapporto fra questo fatto e l’atten- 


Cc 





tato? Eppure Arrighi, Biaggi, Tixier- 
Vignancour, Le Pen avevano tutta l’a- 
ria d’essere dei complici. Un altro 
particolare: vero o falso che sia l’at- 
tentato, è pur sempre vero che Pe- 
squet e Dahuron, armati, hanno se- 
pe la macchina di Mitterand e vi 
anno sparato contro. E’ sufficiente 
una lettera scritta in precedenza a 
scagionarli da ogni responsabilità? 
L'azione compiuta da Pesquet e da 
Dahuron non ha nulla di criminoso? 

Ma andiamo per ordine e torniamo 
all'origine del complotto di cui l’at- 
tentato a Mitterand è solo la scena 
più spettacolare. 

Il complotto aveva cominciato a 


maturare nella mente d’alcuni uomi-' 


ni dell’estrema destra subito all’indo- 
mani della dichiarazione di de Gaulle 
sull’avvenire dell’Algeria. Le Pen e 
Lagaillarde furono i primi a muover- 
si. Ma essi avevano solo una funzio- 
ne di rottura: i cospiratori più seri si 
tenevano nell’ombra. 

Il 13 ottobre, dopo le dichiarazio- 
ni di Debré, si mosse la seconda 
schiera, costituita dai deputati Del- 
becque, Biaggi, Arrighi, Thomazo, 
Bettast. Attaccando il governo, erano 
sicuri d’essere seguiti almeno cin- 
quanta deputati del loro partito. Se 
ciò fosse avvenuto, essi, insieme agli 
altri gruppi di destra, democristiani 
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di Bidault, indipendenti di Duchet -e 
Valentin, fascisti veri come Le Pen e 
agata, avrebbero premuto su 
Debré perchè si dimettesse. Al suo 
posto sarebbe stato innalzato Bidault. 

L’evoluzione politica compiuta da 
questo democristiano che fu uno dei 
capi della Resistenza, poi collabora- 
tore di de Gaulle, e in seguito uno de- 
gli avvocati più zelanti del centrismo 
in politica interna e dell’europeismo 
in politica estera, è uno dei casi più 
straordinari della IV Repubblica. 


La vendetta 
di Bidault 


ORSE la crisi morale avvenne in 

lui nel ’54, quando Mendès-Fran- 
ce salì al potere. In quell’occasione 
monsieur Bip”, come lo chiamavano 
a Palais Bourbon, fu sprezzatamente 
messo da parte. La vanità del suo ca- 
rattere venne messa a nudo. Ferito 
nell’orgoglio, egli giurò di vendicarsi: 
tutta la sua attività politica successiva 
fu dominata dall’odio per Mendès e 
i suoi amici. Quando nel ’55 l’odiato 
avversario fu messo in minoranza 
’monsieur pas-de-soda” (come lo 
chiamavano ormai tutti alludendo al- 


la sua preferenza per il liquore puro) 
non seppe nascondere la contentezza. 
Fu visto percorrere i corridoi strin- 
gendo cento mani, lo si udì dichiara- 
re: « Questa è veramente la più bella 
giornata della mia vita ». Forse nep- 
pure lui sapeva d’avere imboccato una 
strada pericolosa. 

Caduta la CED, e con essa il pro- 
gramma europeista, Bidault si vide co- 
stretto a cercarsi un’altra base poli- 
tica. L’Algeria gliela offrì. Vedendo 
che sul problema algerino si creava in 
Francia un movimento politico di de- 
stra che prometteva d’abbattere la Re- 
pubblica, Bidault vi aderì con un’im- 
petuosità che stupiva in un uomo no- 
toriamente debole come lui. Alla vi- 
gilia del 13 maggio era uno degli ul- 
tras più in vista. Il 12 ottobre di que- 
st'anno era addirittura alla testa del 
complotto, con in tasca la lista del 
nuovo ministero da presentare a de 
Gaulle. Per qualche giorno egli si 
credette veramente capo del governo. 

Egli aveva preparato con cura il 
suo grande discorso. Ma quando ven- 
ne la sua ora (l’ora che i cospiratori 
gli avevano assegnato) ne lesse un al- 
tro, molto diverso, Pallido e inespres- 
sivo, parlò senza foga, e invece d'ac- 
cendere l’animosità dei deputati osti- 
li alla politica algerina del governo, 
la spense. Poi sgattaiolò via. 


Che cos’era successo? Che cos’ave- 
va spinto Bidault ad abbandonare i 
suoi complici? 

In realtà, Bidault e i parlamentari 
dissidenti dell’UNR, sono stati solo le 
comparse della congiura. Ad essi spet- 
tava una parte seco! ia, quella par- 
lamentare; ma la direzione effettiva 
del movimento era riservata ad altri. 
Contemporaneamente all’offensiva dei 
deputati a Palais Bourbon, era l’eser- 
cito che avrebbe dovuto agire. Non 
con una rivolta, come il 13 maggio, 
oggi impensabile, ma con un passo 
deciso verso de Gaulle. I generali a- 
vrebbero descritto al capo dello Sta- 
to la loro inquietudine, i loro timori, 
il loro bisogno d'essere rassicurati 
sull’avvenire francese dell’Algeria. Il 
capo li avrebbe ascoltati. Debrè sa- 
rebbe stato licenziato. Quest’era il 
piano. 


Sicari 
e diffamatori 


A l’esercito non era affatto unani- 

me su questo punto. Alcuni alti uf- 
ficiali, come il generale Lecompte, ca- 
po di stato maggiore in Algeria, come 
il generale Salan, che ebbe una parte 
così importante negli avvenimenti del 
13 maggio, come l’ex capo di stato 
maggiore Zeller, i in pensione, co- 
me il colonnello Trinquier, uno dei 
capi più famosi dei paras, erano cer- 
tamente risoluti. Essi contavano d’a- 
ver l’appoggio d’un numero d’ufficiali 
d’ogni grado, che hanno bisogno di 
sapere che la guerra che stanno com- 
battendo in Algeria non è inutile, Ma 
non erano altrettanto sicuri d’avere 
l'approvazione degli alti gradi, e in 
specie del generale Paul Ely, capo di 
stato maggiore di tutte le forze ar- 
mate. 

Proprio Ely informava de Gaulle 
di tutte queste manovre. Da quell’abi- 
le tattico che è de Gaulle non perse 
tempo per sventarle. Uno ad uno, i 
principali capi dell’esercito furono ri- 
cevuti all’Eliseo, Che cosa diceva lo- 
ro de Gaulle? Nessuno l’ha registra- 
to. Ma essi uscivano dalla stanza del 
generale con una grande confusione 
in testa. 

Presi fra gli ultras che cercavano 
di convincerli che l’Algeria rappresen- 
tava una carta decisiva per l’esercito 
e de Gaulle che li assicurava del con- 
trario, anche quei generali ex colon- 
nelli che in un- primo tempo erano 
parsi favorevoli al complotto erano 
costretti a ricordarsi che il primo do- 
vere d’un soldato è d’ubbidire ai capi. 

Il generale Ely, a Parigi e il gene- 
rale Challe ad Algeri lavoravano per 
de Gaulle. Ely, che conosceva i piani 
dei cospiratori, avvertiva ch’egli non 
li avrebbe mai appoggiati presso l’Eli- 
seo. Altrettanto faceva Challe ad Al- 
geri, scoraggiando chi credeva possi- 
bile un nuovo 13 maggio. Mentre gli 
ultras dell’esercito avevano deciso di 
non muoversi, quelli del Parlamento 
s'apprestavano ad agire. Non tutti 
seppero fermarsi in tempo. Bidault sì. 

Il complotto era fallito e i suoi capi 
civili si ritiravano in grande confu- 
sione. La macchina messa in moto 
però continuava disordinatamente a 
procedere. I gruppi d’attivisti che gli 
ultras avevano o sa. verra 

r appoggiare nella strada la loro 
on. beiino già il dito sul grillet- 
to dei mitra. 

E a questo punto s’innesta nella 
storia del complotto l’attentato a Mit- 
terand. Che cosa c’è stato di vero? 

Gli attivisti e i loro sicari non sono 
un’invenzione delle sinistre. Essi han 
no già dato ripetuti segni della lorc 
esistenza. Basterebbe ricordare l’assas: | 
sinio di Lemaigre Dubreuil al Maroc- 


ROBERT 
PESQUET 


co, l’attentato contro il generale Sa- 
lan, allora d’idee liberali, ad Algeri. 
Sia gli uccisori del primo, che gli at- 
tentatori del secondo sono in libertà. 
In Francia tutti conoscono i loro nomi. 

I sicari degli ultras avevano deciso 
d’ammazzare Mitterand e qualche sl- 
tro avversario politico, ma non vo- 
levano esporsi troppo. In caso di fal- 
limento avevano bisogno d’un ripiego. 
Così nacque l’intrigo di cui Pesquet 
non fu che l’esecutore. 

Pesquet andò a cercare Mitterand 
al palazzo di Giustizia il 7 ottobre. 
Ciò è provato. -Pesquet non ha saputo 
dare una spiegazione convincente del- 
la sua presenza in tribunale quel gior- 
no. Egli non è avvocato. Egli non fa 
nulla. A] giudice che gli ha chiesto: 
« Di che cosa si occupa? », ha rispo- 
sto: « Ho un lavoro nazionale ». 

Pesquet, che fra l’altro ha la faccia 
del poveruomo, si rivolse a Mitterand 
chiedendogli aiuto. Confessò che gli 
ultras l'avevano incaricato d’uccider- 
lo, ma subito disse che non aveva al- 
cuna intenzione di farlo. Per convin- 
cere Mitterand della sua buona fede, 
gli descrisse anche come avrebbero 
‘agito gli attentatori. Così nacque l’i- 
dea dell’itinerario Lipp-Lussemburgo. 

Pesquet e Mitterand si  rividero. 
Pesquet sembrava sempre più sincero 
e spaventato. Mitterand ebbe l’idea di 
approfittare di quello stupido. Fu da 
parte sua un’ingenuità. Teniamo con- 
to però che da cinque anni egli è og- 
getto quasi quotidiano di minacce, in- 
sulti, diffamazioni. Non è colpa sua 
se la politica in Francia s'è degradata 
fino a questo punto. 

Pesquet aveva detto a Mitterand: 
« Io ho deciso di salvarti la vita. Tu 
però mi devi aiutare. Una sera, quan- 
do esci da Lipp, seguimi; fermi la 
macchina vicino al Lussemburgo e 
scappi. Noi spareremo sulla macchi- 
na vuota. Così anch’io sarò a posto 
perchè i miei amici non mi potranno 
accusare d’averli traditi ». 

itterand accettò il patto. « Ero 
come intossicato », ha spiegato al 
giudice «ero entrato nella psicosi 
dell’attentato ». 


Non occorrono 
pallottole 


SICARI avevano due possibilità: © 
| uccidere Mitterand o diffamarlo. 
esquet, anzichè salvaguardare Mitte- 
rand, l'aveva maggiormente messo in 
pericolo. Infatti ora gli attentatori 
erano informati della strada che a- 
vrebbe fatto. Pesquet aveva persuaso. 
Mitterand ad andare in un punto, il 
Lussemburgo, che a quell’ora della 

notte è pochissimo frequentato. 

Ma se Mitterand fosse sfuggito, 
Pesquet avrebbe tirato fuori la lette- 
ra, scritta d'accordo con i suoi istiga- 
tori di cui non è difficile immaginare 
i nomi (erano tutti con lui durante gli 
interrogatori al palazzo di Giustizia) 
e in cui era detto che Mitterand era 
d’accordo con lui. 

Non sappiamo quando i sicari deci- 


‘ sero quale delle due vie prendere. 


Probabilmente nello stesso momento 
in cui videro che la diffamazione era 
loro più utile. Può anche darsi .che 
la decisione sia stata lasciata al caso. 
Forse se Mitterand, fidandosi troppo 
della parola di Pesquet, fosse rima- 
sto nella macchina, l'avrebbero pre- 
so in pieno. 

Che cosa sarebbe successo allora? 
Pesquet avrebbe ritirato la lettera al- 
la posta e l'avrebbe distrutta. 

Mitterand è rimasto vivo: allora la 
lettera è uscita, più micidiale d’una 
raffica di mitra. Le Pen l'ha detto: 
« Per uccidere un uomo politico non 
c'è bisogno di pallottole ». À 
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vi rivela l’intero “sapore naturale” 
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OMA. A soli 
cinque gior. 
ni dall’annun- 
cio pubblicato 
da un'agenzia 
americana che 


pital di 
New. York ha 
saldato con la 
"colla” (una sostanza plastica 
che ha il potere di legarsi chi- 
micamente col tessuto osseo) 
una frattura spontanea del fe- 
more d’una donna di 58 anni, 
dovuta a me ossea 
d’un cancro del rene, il professor 
Vladimir Demikov di Mosca ha 
fatto un annuncio ancora più 
clamoroso: innesterà in questi 
giorni un arto d’una persona 
morta su una persona viva. 

La notizia ha provocato nei 
medici occidentali lo stesso ef- 
fetto che ha provocato nel 
mondo un mese fa l’annuncio 
del lancio del razzo sovietico 
sulla luna: l'operazione che De. 
mikov nei 


V. DEMIKOV 











Appena messa in L. Y0 vRTTO 


Gradina vi dice le sue qi 
che senso di genuitib 

Cucinate... e poi 
differenza 





effettuata nel mondo, « La mia 
paziente sarà una ragazza » ha 
detto il chirurgo: «si tratta di 
una giovane molto carina e 
quando l’avrò rimessa a posto 
sono sicuro che ci saranno molti 
uomini che le chiederanno di 
sposarla. Ho già effettuato si- 
mili trapianti e innesti, d 
vent’anni di studi, su animali: 
ora sono pronto a cominciare 
con esseri umani. Ho fiducia nel 
successo della mia operazione >. 

Se la notizia, diramata il 20 
ottobre dal corrispondente da 
Mosca del Daily Herald”, è ve- 
ra, la Russia è riuscita a supe- 
rare l'America, come ha fatto 
con la conquista della Luna, an. 
che nel campo dei trapianti 
umani, le operazioni fino ad 0g- 
gi più difficili e più discusse 
della chirurgia moderna. 

Vladimir Petrovic Demikov è 
il chirurgo più conosciuto oggi 
nel mondo. Fu Demikov infatti 
che sperimentò per la prima 
volta, nove anni fa a Mosca, lo 
strumento per cucire le arterie; 
ed è a lui, inoltre, che si deve 
l’esperienza del cane con due 
teste e quella dei due cani man- 
tenuti in vita con un solo cuore 
e con una sola coppia di pol- 
moni, collegando il circolo san- 
guigno d’uno dei due animali 
con quello dell'altro. 


PROPRIO perché conoscono 

la fama di Demikov che molti 
chirurghi americani, inglesi, te- 
deschi, francesi e italiani atten. 
dono con interesse l’esperimen- 
to annunciato da Mosca in que- 
sti giorni. Essi sanno molto be- 
ne quanto sia difficile il proble- 
ma dei trapianti. Per motivi 
biologici, infatti, i trapianti e 
gli innesti raramente attecchi- 
scono. Se è vero che gli organi- 
smi sono tutti uguali, per cui 
sarebbe logico pensare che la 
chirurgia moderna dovrebbe sa- 
per superare gli inevitabili osta- 
coli biologici d'un’operazione di 
trapianto, è e vero che 
ognuno di questi organismi ha 
delle caratteristiche speciali. 
Come molti metalli che non si 
fondono tra loro, anche il no- 
stro organismo ripudia il pezzo 
d’un altro organismo in esso 
innestato. E’ per questo che gli 
innesti d’arterie umane in altri 
organismi umani vengono quasi 
sempre ”digeriti” (vengono cioè 
assorbiti dopo l'operazione). Ciò 
non accade invece se il trapian- 
to e l'innesto avvengono nello 
stesso organismo (togliere cioè 
un pezzo da una gamba per in- 
nestarlo in un’altra parte dello 
stesso organismo). Solo con un 
particolare trattamento, purifi- 
cando cioè le arterie, tenendole 
a temperatura molto bassa e 
biofilizzandole (cioè disidradan. 
dole fino a fargli perdere le spe- 
cificità del gruppo di tessuto) si 
possono ottenere a volte dei di- 






anni screti risultati. Ma è difficile 

99 che tessuti diversi (e, peggio, il 

191 9-1 9 tessuto d'un morto) attecchisca- 
no talmente bene da poter ot- 





tenere che un arto si fonda al 
corpo cui è stato artificialmen- 
te unito. Semmai s’ottengono 
nell’organismo risultati migliori 
più con le plastiche (il Dacron: 
un impasto di resine sintetiche) 
che col trapianto vero e proprio 
di tessuto. Se l'esperimento di 
Demikov riuscisse, vorrebbe dire 
che è stato superato l’ostacolo, 
finora insormontabile, della spe- 
«Hai ca Nenni sE 
; ; ] punto in c oggi la chi- 
e cordiale assistenza. rurgia moderna, però, soltanto 
la cornea dell'occhio e il midol- 
lo osseo attecchiscono nelle ope- 


La KLM collega 118 città 4 razioni di trapianto e innesto. E" 


in 74 paesi dei 6 continenti. ovvio quindi che l'annuncio del 
chirurgo sovietico di trapianta- 
L re una gamba d'una persona 
Y , morta su una ragazza amputa- 
y ta attragga l’attenzione di tutti 
1 medici, specie occidentali. Ma 

riuscirà il difficile trapianto? 


i” 


In qualsiasi parte del mondo 

ogni sede KLM 

ed ogni agenzia di viaggi IATA 
sono un sicuro punto di riferimento. 
Vi troverete sempre qualcuno 

pronto ad offrirVi una completa 


ch 











L'INNESTO DELLA GAMBA 


PER DEMINOV ORARIO UNICO 
CONTRO 
IMPOSSIBILE IL WEEK-END 


NON È 


« Capisco che tutto questo 
sembra fantastico » ha detto un 
po’ ironicamente Demikov al 
giornalista inglese che l’ha in- 
tervistato: « ma fino ad un me- 
se fa sembrava fantastica an- 
che l'idea della conquista della 
Luna ». 

Di fronte a questa nuova sfi- 
da degli scienziati sovietici, i 
medici occidentali, pur non na- 
scondendo un certo scetticismo, 
preferiscono attendere che De- 
mikov, compiuta l’operazione, 
pubblichi un rapporto scientifi- 
co molto particolareggiato sul 
metodo usato per il trapianto e 
l'innesto. «Gli scienziati occi- 
dentali » scrive il "Daily Herald” 
« si guardano bene dal contesta. 
re le dichiarazioni dei russi: so- 
no troppo abituati ormai ai loro 
successi >». 

«Quello che posso dire per 
ora è che per più di sei mesi il 
O operato non potrà sen- 

o avvertire il nuovo arto» 
ha concluso il chirurgo russo: 
«fino a quando cioè i nervi e 
le piccole vene non si saranno 








UN DISEGNO DI LEGGE 








OMA, Arri- 

veremo pre- 
sto, in Italia, 
alla istituzione 
dell’orario uni- 
co in tutti i 
settori del la- 
voro impiega- 
tizio? E’ legit- 
timo porsi que- 
sta domanda 

rché alla 
commissione lavoro del Senato 
dovranno essere esaminati tre 
disegni di legge che propongo- 
no di portare l'orario di lavoro 
dei dipendenti di uffici parasta- 
tali di credito, delle assicura- 
zioni, dei comuni, delle provin- 
cie a sei ore consecutive, dalle 8 
alle 14, Altre cinque proposte di 
legge sono pronte alla Camera, 
in attesa che il Senato passi 
il disegno di legge in sede refe- 
rente: ciò significa che, una volta 
approvato dalla commissione del 
lavoro, il disegno dovrà andare 
in aula per la discussione e per 
l'approvazione. 

Ma già uno dei proponenti alla 





R. QUINTIERI 


Monaco. Il chirurgo sovietico Vladimir Demikov fa una di- 
mostrazione dell'operazione della sutura delle arterie in un 
cane al 18. Congresso internazionale di chirurgia di Monaco. 


fusi perfettamente (per la cir- 
colazione del sangue basterà 
aiutarci con le pinzette che 
provvederanno a collegare i va- 
ri tubi sanguigni). La difficoltà 
è invece di trovare una persona 
appena morta della stessa età e 
della stessa statura da cui to- 
gliere l’arto. Perchè è ovvio che, 
come nel caso del mio prossimo 
esperimento, non potrò ampu- 
tare o ammazzare una ragazza 
di vent'anni per rubarle la gam- 
ba che mi serve innestare alla 
mia paziente ». 

Vladimir Demikov, che aprirà 
col prossimo anno un ospedale 
a Mosca, specializzato unica- 
mente in trapianti umani, ha 
annunîiato al giornalista ingle- 
se che pubblicherà presto alcuni 
interessanti. rapporti scientifici 
su altri suoi esperimenti. 

Sembra infatti che sia già in 
grado d’operare il cuore o i pol- 
moni d'un ammalato tenendolo 
in vita con gli organi vitali di 
una persona sana. In altre pa- 
role, Demikov, come ha fatto 
con i cani, unirebbe un paziente 
con un’altra persona, per il pe- 
riodo necessario all'operazione, 
collegando il circuito sanguigno 
dell'uno con quello dell'altro. 


Sergio Saviane 


Camera, l’on. Renato Quintieri, 
democristiano, s'è mosso per ac- 
celerare l'esame di questa inizia- 
tiva. Tutti gli altri gruppi par- 
lamentari, salvo i socialdemocra- 
tici i liberali e i repubblicani, 
si sono interessati a questa leg- 
ge. Alla base di queste pro- 
poste vi sono delle ambizioni 
elettorali, di partito o anche per- 
sonali. D'altro canto il gover- 
no appare contrario a questo 
cambiamento e così pure alcuni 
settori del mondo finanziario e 
industriale, che si sono fatti sen- 
tire attraverso i giornali econo- 
mici che dirigono. 


EDIAM O quali sono i vantaggi 

e gli svantaggi di quella che si 
potrebbe definire una rivoluzio- 
ne nelle abitudini del paese. 
Cerchiamo anche di esaminare, 
con obiettività, quali ripercussio- 
ni si potrebbero avere nell’eco- 
nomia italiana. 

Il disegno di legge prevede 
implicitamente una riduzione di 
orario per quegli impieghi para- 
statali o comunque soggetti alla 
tutela dello Stato, Sei ore al gior- 
no, significa 36 ore alla settima- 
na, lo stesso trattamento degli 
impiegati statali che sono, però, 
pagati di meno. L'orario attuale 





dei parastatali oscilla dalle 38 
alle 42 ore settimanali. Si capi- 
sce quindi come, sia il governo, 
sia i giornali finanziari che fan- 
no capo, tra l'altro, a grossi isti- 
tuti d'assicurazione, s'oppongano 
a questo progetto: aumenterebbe 
automaticamente l’onere econo- 
mico che comporta una diminu- 
zione d’orario, I sostenitori della 
legge assicurano che, in simili 
condizioni di lavoro, il rendi- 
mento dell’impiegato sarebbe 
maggiore fino a rare le due o 
le quattro ore settimanali rispar- 
miate. A sostegno di questa tesi 
vengono citate le indagini ameri- 
cane sulla psicologia del lavoro: 
da queste risulta che il rendi- 
mento diminuisce verso la fine 
della quinta ora di lavoro e che è 
totale dopo un’ora che l’impiega- 
to si è seduto al tavolo. Nella 
prima ora di lavoro pomeridia- 
no, in particolare per chi è abi- 
tuato a consumare un pasto so- 
stanzioso come gli italiani, il 
rendimento è bassissimo. Gli an- 
glosassoni, infatti, che staccano 
un’ora sola verso mezzogiorno, 
s’'accontentano d'un pasto leggero 
consumato in uno snack-bar. 

Si potrebbe pensare che tutti 
i dipendenti parastatali d’Italia 
siano dei ferventi sostenitori di 
questo disegno di legge. Invece 
non è così. I meridionali appro- 
vano questo progetto senza ri- 
serve: ma i settentrionali, già a- 
bituati ad un breve stacco per il 
pasto, preferirebbero invece otte- 
nere la vacanza totale il sabato 
come i loro colleghi inglesi e a- 
mericani. Sono quindi per le set- 
te ore giornaliere (otto il vener- 
dì) con interruzione di un'ora 
per. mangiare: quello che chia- 
mano l’orario unico staccato. Sa- 
bato e domenica, week-end. 


N queste due diverse aspira- 
i zioni si vede la differenza d'am- 


biente, di tenore di vita, fra gli 


impiegati settentrionali e meri- 
dionali. I primi rinunciano alle 
possibilità d’un secondo impiego 
o alla maggior disponibilità di 
tempo libero, per poter uscire di 
città per due giorni di seguito. 
La montagna d’inverno. la cam- 
pagna in primavera e in autun- 
no, il mare d'estate, attirano 
sempre di più il cittadino: due 
giorni di seguito sono veramente 
utili per disintossicarsi dall’aria 
cittadina e dalla fatica. Sebbene 
siano pagati allo stesso modo, gli 
impiegati settentrionali sembra- 
no più benestanti, senza l’assil- 
lo d’un lavoro marginale: questo 
dipenderà, forse, dalla maggiore 
occupazione che c'è a Nord. 

Tutta l’Italia centrale e meri- 
dionale desidera invece l’orario 
unico continuato, per sei giorni 
la settimana. Qui si manifesta 
nettamente il bisogno d’un se- 
condo lavoro. Sebbene la legge 
preveda l’istituzione dell’orario 
unico per favorire la vita fami- 
liare, il diffondersi della cultu- 
ra, dello sport, la maggior pla- 
cidità nelle attività ricreative, è 
difficile non immaginare che a 
Roma, a Napoli, a Catania non 
accada poi che molti approfitte- 
ranno delle maggiori ore dispo- 
nibili per trovarsi un’altra oc- 
cupazione. 

Il grande pericolo di questa i- 
stituzione dell'orario unico consi- 
ste proprio in questo. Con la di- 
soccupazione endemica. italiana, 
particolarmente sensibile nel 
centro-sud, una massa d'impiego 
di questa mole non potrà man- 
care di turbare la già delicata 
situazione di queste regioni. Se si 
tiene conto che, sebbene non sia 
consentito, molti impiegati statali 
hanno già degli impieghi mar- 
ginali, non è difficile immagina- 
re quello che accadrebbe il gior- 
no in cui i dipendenti delle ban» 
che e delle assicurazioni avessero 
il pomeriggio libero. Si tratta poi 
di persone che, per la natura del 
loro lavoro, si presentano già 
molto qualificate agli occhi di un 
eventuale datore di lavoro, tan- 
to da ottenere rapidamente tutti 
i lavori saltuari di contabilità e 
di segreteria disponibili. 

L'applicazione dell’orario uni- 
co non mancherà poi di turbare 
l'equilibrio di lavoro nelle città 
settentrionali. A Milano, a To- 
rino, a Genova, mentre gli im- 
piegati dello Stato sono pochi, 
moltissimi sono gli impiegati di 
aziende parastatali, di banche, di 
istituti d'assicurazione, di azien- 
de comunali e provinciali. Lo 
sfasamento tra le attività pro- 
duttive e quelle dei servizi e 
delle amministrazioni potrebbe 
essere dannoso alla produttività 
del paese. I sostenitori dell'orario 
unico che desiderano, logicamen- 
te, fare due viaggi soli al giorno 
fra la periferia (sempre più di- 
stante) e il centro delle città, che 
aspirano ad una maggiore orga- 
nicità del loro tempo libero, do- 
vrebbero riflettere sul turbamen- 
to che potrebbero arrecare all’e- 
conomia e all’organizzazione del 
lavoro nel paese. 

E. MA, 
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Parigi. Vladimir Na 
bokov con la mocelie 
durante il suo sog 
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NABOKOV IN EUROPA {il LAUREA E LEVA MILITARE 


LA MISERIA |TROVA LAVORO 











paRio:. Via- 
dimir Nabo. 


kov, che fra 
pochi giorni sa- 
rà in Italia, è 
un uomo dalla 
corporatura at- 


meno dei 58 
anni che ha, 
freddoloso co- 
me una vecchia signora. Non c’era 
salotto dell'albergo Continentai che 





ra cambiava di posto e si massag- 
giava le cosce intirizzite. Ma 
spondeva con un'espressione d’orro- 
re a chi gli proponeva d’andare 
fuori a fare qualche passo sul quai, 
inondato dal sole, caldo come in 
un pomeriggio di giugno, 

Nabokov aveva scelto quell’alber- 
go per un motivo sentimentale, Era 
quello dove i genitori l'avevano 
portato da bambino la prima volta 
che era venuto a Parigi nel 1906. 
Suo padre, ricchissimo, viaggiava in 
lungo e in largo l'Europa. Nabokov 
ricordava il Continental come un 
albergo molto comodo. Il giorno 
del suo arrivo, osservando di dietro 
-un vetro la corte, riconobbe con un 
trasalimento la finestra a cui da 
bambino s'era affacciato per sputa. 
re nella. vasca, 

« E' la sola cosa che ho ritrovato 
tale e quale a Parigi» ha detto 
alludendo alla finestra. Nabokov 
era partito dalla Francia nel 1940 e 
da allora non vi era più tornato. 
Ma non pareva commosso di rive- 
derla, Parlandone, negli occhi pic- 
pe e grigi aveva un'espressione dì 
noia. 

Tuttavia era andato anche a ve- 
dere la casa dove aveva trascorso 
la maggior parte degli anni vissuti 
a Parigi, nella rue Boileau, ad Au- 
teuil. A parte il gigantesco viadot- 
to che ora stanno abbattendo, tro- 
vò che il quartiere era uguale a una 
volta, meno la gente nelle strade. 
Il contrasto, ch'egli del resto avreb- 
be riscontrato in tutta Parigi, gli 
dette un’impressione sgradevole: 
come se attori nuovi e sconosciuti 
recitassero su una scena apparte- 
nente ad altri attori. 

La visita alla casa di rue Boileau 
e lo sguardo alla finestra del Con- 
tinental soho state le uniche due 
debolezze dell'autore di ”Lolita”. 
Nabokov non è venuto in Europa 
per un "viaggio sentimentale” nel 
suo continente d'origine, dove ha 
trascorso più di metà della sua vi- 
ta. Si direbbe che di quel passato 
non gliene importi ormai nulla, E- 
gli è americano e si trova benissi- 
mo in America, Là non c’è contra- 
sto fra lo scenario e la gente. 


stati spezzati già da molto tempo. 
Nabokov apparteneva come origine 
a quella classe di russi liberali che 
si sentivano a casa loro più a Pa- 
rigi, a Berlino o a Londra che a 
Mosca. Dopo la rivoluzione, Nabo- 
kov, che non aveva ancore vent'an- 
ni, non ebbe più una residenza fis- 
sa. Visse in Inghilterra, sulla Co- 


sta Azzurra, in . 
Berlino quando Hitler prese il po- 
tere. Andò a stare a Parigi per par- 
tirne definitivamente quando j te- 
deschi in la Francia, 


vasero . Era un 
apolide, non aveva obblighi verso 
nessun paese, Dal canto suo non 





L'ESPRESSO * 1 NOVEMBRE 1959 * PAGINA 9 


SICILIANA 


sentiva im di nessun genere 
tranne quello di scrivere, 

« Non ho religione. non credo in 
nulla » dichiara con molta fran- 
chezza. Osservando il suo viso liscio 
e tranquillo, gli occhi ironici, l’agio 
con cui si ritrova nei suoi panni, 
non abbiamo alcuna difficoltà a cre- 
di 


Nabokov è partito dall'America 
per un motivo essenzialmente pra- 
tico. Aveva voglia di prendersi un 
po’ di riposo. Ora è di nuovo un 
uomo ricco e può vivere come me- 
glio gli piace, 

Anche le sue dimissioni dall’uni- 
versità di Itaca, dove ha insegnato 
per molti anni letteratura russa, 
non hanno altro motivo, E’ stanco 
d'insegnare: vuole fare lo scrittore 
e basta. Non bisogna vedere dietro 
quelle dimissioni e questo suo viag- 
gio una crisi provocata dalla stam- 
pa di Lolita”; nè che la pubblica- 
zione del libro gli abbia reso diffi- 
cile la vita in America. E’ venuto 
in Europa perchè i diritti d'autore 
che vi ha accumulato gli assicura- 
no un soggiorno gradevole che 
vuole impiegare utilmente. Dopo, 
s’affretterà a tornare negli Stati 
Uniti. Il suo mondo, ormai è là. 

Da Parigi Nabokov e sua moglie 
andranno direttamente a Milano. 
Milano è l’unica città italiana di 
cui egli conservi qualche ricordo. 
Vi passò nel 1908 venendo da Ab- 
bazia, e vi sostò un giorno, Ricorda 
le guglie del Duomo e il sapore di 
un gelato di fragole consumato in 
un caffè della Galleria. 

ll sapore di fragola non sarebbe 
bastato per fargli scegliere Milano 
come prima tappa del suo prossimo 
viaggio. A Milano c’è Mondadori, il 
suo editore: ecco il’ motivo serio. 
Di là, sapendo i mezzi finanziari di 
cui potranno disporre, i Nabokov 
decideranno il loro itinerario. 

Un altro motivo pratico spinge i 
Nabokov a Milano prima che in 
ogni altro luogo. Il loro figlio stu- 
dia canto, Pare anzi che in que- 
st'arte abbia un talento specials. 
I suoi genitori desiderano comple- 
tare la sua educazione vicino alla 
Scala, 

Nabokov non conosce la nostra 
lingua, ma può capirla. Con l’aiuto 
del traduttore ha letto un poco 
Dante, Petrarca, Boccaccio, spin- 
gendosi fino all’Ariosto e al Tasso. 
Ma qui la noia l’ha sopraffatto e 
non ha proseguito. 

L'itinerario dei Nabokov in Ita- 
lia non ha ancora una meta defini. 
tiva. La moglie dello scrittore de- 
sidera vedere le città: lui appare 
preoccupato soprattutto dal bisogno 
di trovare un posto vicino al mare 
dove sia sicuro di non soffrire il 
freddo durante l'inverno, abbastan- 
za tranquillo per lavorare, Con i 
suoi libri non scherza, Ha lavorato 
su "Lolita" non meno di sei anni. 
Cominciò nel '48 e più volte fu sul 
punto di smettere chiedendosi: ma 
che cosa sto facendo? 

Taormins l’attira: ma da un lato 
gli pare troppo lontana (preoccupa. 
zione curiosa in uno che ha già 
passato l'Atlantico) dall'altro teme 
d'essere disturbato dalla vicinanze 
di gente troppo povera. Ha sentito 
dire che in Sicilia la vista della mi- 
seria è angosciosa per chi non può 
far nulla per sollevarla. Crede che 
vicino a Napoli le condizioni degli 
abitanti siano migliori. Forse si 
stabilirà a Positano. 

M, C. 


— SOLTANTO 
GLI FA PAURA IL RIFORMATO 


ILANO. «Se 
non è mi- 
litesente, non 
possiamo assu- 
merla, mi spia- 
ce ». « Non può 
concorrere, le 
manca il con- 
gedo militare». 
Il servizio di 
leva, la lunga 
"ferma” di di- 
ciotto mesi rappresentano ormai 
una minaccia assillante per i gio- 
vani italiani che abbiano un di- 
ploma o una laurea da utilizza- 
re, Non c’è impresa, pubblica o 
privata, grande o piccola, dispo- 
sta ad assumerli con contratto 
regolare, se non hanno già alle 
spalle l’esperienza militare. 

In questi giorni, cortili e corri. 
doi delle università sono affolla- 
ti per la sessione d’esami. L'’ul- 
tima aula a spegnere le luci è 
quella delle lauree. « Dicono ch'è 
scoppiata la pace, che non si pos- 
sono fare più guerre. Però, io 
devo aspettare fino a giugno, con 
questo pezzo di carta in mano, 
e poi seppellirmi due anni in no- 
me della patria ». Si sentono fra- 
si anche più amare, espressioni 
più risentite: diciotto mesi, pra- 
ticamente due anni. Una "ferma” 
d’altri tempi per un paese che 
ha scarsità di tecnici, di specia- 
lizzati, di dirigenti moderni. 

La commissione Difesa della 
Camera aveva annunciato per il 
9 ottobre un primo esame delle 
riduzioni da apportare ai diciot- 
to mesi di leva, ma i resoconti 
parlamentari e le corrispondenze 
romane tacevano del tutto, il 
giorno seguente. A chi sta per so- 
stenere l'esame di laurea È tor- 
nata addosso una paura sottile. 

Fino a otto, dieci anni fa, que- 
sta psicosi non esisteva: l’uni- 
versità veniva affrontata dalla 
maggioranza degli studenti con 
calma, nella convinzione (allora 
fondata) che anche una laurea 
strappata fortunosamente a- 
vrebbe procurato un impiego de- 
coroso, Oggi, il mercato dei po- 
sti di lavoro è diventato difficile, 
in molti casi angoscioso. Alcune 
professioni tradizionali sono de- 
cisamente in crisi, e le nuove e- 
sigono una preparazione che la 
scuola italiana non sa dare. « Do- 
po la laurea ho il militare da fa- 
re ». «E poi? », «Poi, non so». 
Con questa incertezza è cresciuta 
la paura: paura di non trovare 
un lavoro per mesi, forse per 
anni; paura di fallire per man- 
canza di preparazione specifica; 
paura di non saper reagire al- 
l'avvilimento dopo i diciotto me- 
si di caserma, di doversi alla fine 
adattare ad un’occupazione qual- 
siasi, purché immediatamente 
redditizia. 

La disoccupazione d’un laurea. 
to, in Italia, dura in media più 
d'un anno. Col servizio militare 
fanno tre anni perduti, o quasi. 

Cosa vale realmente una lau- 
rea nel nostro paese? Quella in 
giurisprudenza per esempio? Il 





giovane esce a 23 anni dall’aula 
dove ha discusso la propria tesi: 
smetterà la divisa a 25 anni. Per 
poter sostenere gli esami da pro- 
curatore \legale, deve compiere 
un praticantato biennale presso 
un avvocato, A 27-28 anni, con 
un po’ di fortuna e molta disin- 
voltura, potrà tentare un lavoro 
vero e suo. Per un medico che 
voglia affrontare una specializ- 
zazione o la carriera scientifica, 
un simile itinerario s’allunga di 
anni, diventa insostenibile: se 
non è di famiglia agiata, può ri- 
nunciarvi subito. Trent'anni som- 
mano un'età difficile per comin- 
ciare in proprio. Sono troppi per 
la maggioranza degli italiani che 
arrivano all’università: un terzo 
di loro ha il padre che è un sem- 
plice impiegato, magari statale o 
parastatale. 

Sul tavolo dell’on. Adelio Al- 
barello, ogni giorno, da mesi, si 
accumulano lettere di giovani: 
approvano accesamente il dise- 
gno di legge presentato dal de- 

utato socialista per ridurre la 

erma a 12 mesi soltanto: lo in- 
coraggiano, chiedono quando 
passerà. 

Sono lettere di laureandi o 
di diplomati usciti a 18 anni da- 
gli istituti medi superiori e non 
occupabili fin dopo i 22, 

Non è un paradosso: in attesa 
che la proposta Albarello venga 
accolta, resta fortunato chi ha 
un torace insufficiente o una pun. 
ta d’ernia. Ma ancor più lo è 
chi possiede una nonna materna 
in età veneranda, priva di figli 
maschi, di figlie nubili e d’altri 
nipoti maggiorenni. D’accordo, 
non è facile, però basta ad otte- 
nere il congedo. E chi l’ottiene, 
potrà subito partecipare a con- 
corsi, chiedere un’occupazione 
regolare, oppure dedicarsi ad 
una specializzazione. Potrà spo- 
sare la propria ragazza prima di 
averla vista appassire (anche 
uesto è un problema sociale). 
vrà sempre, anche in avvenire, 
un vantaggio di due anni frut- 
tuosi sui coetanei. che stanno 
marciando al sole o s'addestrano 
al "passo del leopardo” o a quel- 
lo del "fantasma”, in piena luce. 

«Un po’ di militare non ti farà 
male, anzi, finisce di formare un 
uomo », La convinzione è molto 
diffusa, specie fra chi non ha 
nessuna pratica di divise e di 
caserme. 

« Sono un perito industriale e 
ho 21 anni, e sa cosa mi serve 
il servizio di leva, che ho ancora 
da fare? Soltanto a non trovare 
lavoro, e i miei genitori sono dei 
semplici operai che hanno fatto 
tanti sacrifici per farmi studiare, 

e devono continuare a mante- 
nermi ». 

La lettera è firmata: Domenico 
Gambino. E’ comparsa pochi 
giorni fa su un quotidiano tori- 
nese. Migliaia di diplomati e di 
laureati italiani parlano lo stes- 
so linguaggio, duro e realistico. 
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La materia e la vita 


Per le strade italiane con IL CODICE 
sf "e SEGRETO 


sembra un’altra macchina 


rende di più, consuma di meno DELLA 
CELLULA 


di ADRIANO BUZZATI TRAVERSO 


L PREMIO NOBEL per la fisiologia e medicina per il 1959 è 
| stat assegnato la settimana scorsa a Severo Ochoa e A. Korn- 
rg da parte dell’Accademia delle Scienze di Svezia. 
hoa e Kornberg sono due biochimici americani, i quali hanno 
dato recentemente contributi fondamentali alla comprensione del- 
la struttura degli acidi nucleici, le sostanze più essenziali per il fe- 
nomeno della vita. 

Ochoa ha 54 anni ed è professore di biochimica alla scuola di 
medicina della New York University; Kornberg è capo del diparti- 
mento di biochimica della scuoln di medicina dell’Università di Stan- 
ford in California. 

Per la quarta volta la massima distinzione per meriti scientifici vie- 
ne attribuita a studiosi dei meccanismi di riproduzione della cellula 
e della trasmissione delle caratteristiche ereditarie degli organismi. 
Nel 1933 Thomas Hunt Morgan ricevette il premio per la sua teoria 
cromosomica dell’eredità. Nel 1946 Herman J. Muller fu premiato 
per aver scoperto che le caratteristiche ereditarie degli organismi 
possono venire alterate dagli effettì di radiazioni ionizzanti. L’anno 
scorso George W. Beadle, E. Tatum e Joshua Lederberg riceveva- 
no collettivamente il premio Nobel per aver aperto la strada allo 
studio dell’azione del gene in termini biochimici e per aver scoperto 
fenomeni di sessualità in batteri. Questo capitolo della biologia, la 
genetica e la genetica biochimica, oggi il più avanzato ed il più pro- 
mettente di tutto il vastissimo orizzonte dello studio della vita, può 
a buon diritto venir indicato come scienza tipicamente americana. 

L'importanza delle scoperte di Ochoa e di Kornberg sta nel fatto 
che essi sono riusciti a ricostruire in termini chimici come possano 
manifestarsi gli straordinari fenomeni di specificità della materia 
vivente. Se noi confrontiamo sotto il microscopio una cellula uovo 
d’una cavalla, d’una scimmia o d'una donna esse non differiscono 
gran che fra loro. Altrettanto può essere detto degli spermi dei ma- 
schi di questi tre animali. Eppure da un uovo fecondato di queste 
tre specie si sviluppano tre organismi eccezionalmente diversi in una 
miriade d’aspetti. L’uovo e lo spermio di questi organismi sono cel- 
lule piccolissime, posseggono un volume di pochi millesimi di mil- 
limetro cubi. Sappiamo per di più che soltanto il nucleo di queste 
cellule è la porzione attiva nella determinazione genetica. La quan- 
tità di materiale che determinerà il destino delle tre uova fecondate 
che abbiamo considerato è quindi racchiusa in una massa eccezio- 
nalmente piccola. Una volta Herman J. Muller ha affermato che il 
patrimonio genetico di tutti gli uomini che sono finora vissuti sulla 
terra non occuperebbe uno spazio maggiore di quello d’una scatola 
di fiammiferi. Com'è possibile che questa straordinaria sostanza 
genetica racchiuda in così piccolo volume tutti i piani costruttivi 
dai quali dovranno poi uscire rispettivamente un cavallo, una scim- 
mia ed un uomo? 

Ma la specificità di dati impartiti dalla cellula originaria da cui 
ciascuno di noi s'è sviluppato ‘non s’arresta al livello delle grosse 
differenze fra specie: la specificità genetica s’estende fino al livello 
delle piccole differenze individuali, grazie alle quali le mie caratte- 
ristiche fisiche e psichiche sono diverse e distinguibili da quelle di 
qualsiasi altro uomo. 

Il tentativo d’individuare le caratteristiche della sostanza respon- 

È ife sabile per la varietà degli organismi viventi risale ormai a parecchi 
economia velocità otenza decenni. Fin dal secolo scorso il chimico svizzero Miescher ave- 
p va isolato una sostanza particolare da masse di spermi di salmone, 
e, sapendo che la porzione prevalente cello spermio è costituita dal 
nucleo cellulare, la chiamò acido nucleico. In seguito i genetisti, i 
cui nomi principali sono appunto quelli di coloro che ricevettero il 
premio Nobel negli anni passati, riuscivano a dimostrare che i geni, 
determinanti dei caratteri ereditari, si trovano localizzati nei cro- 
mosomi della cellula, e che questi sono fatti di acido desossiribonu- 
cleico, o DNA. Più recentemente Jim Watson, un altro americano, 
e F. H. C. Crick, un inglese, riuscivano a capire come molecole di 
questa sostanza potessero assumere conformazioni diversissime, pur 
non possedendo composizione chimica apprezzabilmente diversa. 
Essi compresero che lo scheletro del cromosoma è costituito da una 
doppia elica d'acido desossiribonucleico, lungo le quali possono di- 
sporsi i quattro mattoni chimici fondamentali da cui esso è formato: 
adenina, timina, citosina e guanina. A seconda delle disposizioni li- 
neari che possono assumere queste quattro sostanze lungo l’asse 
della doppia elica, il DNA assume caratteristiche particolari, assu- 
hl ° La me cioè diversissime specificità. Il DNA costituente i cromosomi 
in LARA le OGC asloni dell’uovo e dello spermio determinano le caratteristiche chimiche 
e degli altri costituenti cellulari; il DNA rappresenta in altri termini 
bo una sorta di codice segreto che, nel corso dello sviluppo d’un orga- 
nismo, impartisce al momento opportuno gli ordini perchè si for- 
mino cellule con particolari caratteristiche, si ordinino a formare i 
tessuti, e vengano così a formare un nuovo organismo funzionante, 
vivente e a sua volta capace di riprodursi. In questo processo d’or- 
ganizzazione al livello chimico, i dati contenuti nel DNA vengono 
probabilmente trasmessi ad altri componenti cellulari tramite un 
altro acido nucleico, il ribonucleico o RNA. 
Ochoa e Kornberg nel corso di quest'ultimi anni hanno cercato 
di documentare sperimentalmente come il DNA sia capace di ripro- 
Regalare un Ronson è regalare un oggetto dursi ad ogni generazione cellulare, mantenendo le proprie caratte- 
prezioso: ogni Ronson è un piccolo ristiche, in modo da garantire il fenomeno della continuità genetica 
o in generazioni successive. L’ipotesi di Watson e Crick aveva fornito 
capolavoro di precisione, un oggetto di un ingegnosissimo modello per interpretare come il cromosoma pos- 
sa riprodursi e come possa contenere la favolosa massa di dati ne- 
N O cessari per costruire un organismo partendo da sostanze chimiche 
Scegliete il Ronson più adatto tra i relativamente semplici come quelle che noi utilizziamo nel nostro 
cibo. Si trattava di dimostrare che i quattro mattoni fondamentali 
costituenti il DNA, possono ordinarsi ad assumere un ordinamento 
caratteristico, grazie alla capacità teorizzata, ma allora non ancora 


® dimostrata, di costruire accanto a sè una replica identica di se stes- 
so. Ochoa e Kornberg sono riusciti a isolare da cellule viventi e in 

| VA 

Se 


altissima qualità, elegante e infallibile 


numerosi modelli per uomo e per signora. 


particolare da batteri enzimi che, posti in presenza di adenina, ti- 

mina, citosina e guanina, riuscivano a indurre la loro combinazione 

secondo un ordinamento lineare particolare, cioè a formare un tipo 

cs determinato di DNA. Il tipo di DNA formato, vale a dire la parti- 

"N colare successione spaziale dei quattro mattoni fondamentali, dipen- 

Pia Si deva interamente da una piccola quantità di sostanza che doveva 

ica LA venire aggiunta alla miscela: un minutissimo frammento di DNA 

Lo isolato da una cellula vivente. Se il DNA aggiunto proveniva da un 

certo tipo di cellula si formava dell’altro DNA con quelle caratte- 

ristiche; se il DNA aggiunto proveniva da un altro tipo di cellule, 

quello di nuova formazione possedeva le caratteristiche di quest’al- 

tro. Naturalmente i particolari del procedimento trovato da questi 

nere è più conio di quanto non abbia potuto Ga 

Ù' N a l’aspetto essenziale sta nella dimostrazione della capacità de 

I MIGLIORI ACCENDITORI DEL MONDO P DNA rca tramandando alle sue copie le Made carat- 
7 teristiche che lo distinguevano. 

La completa sintesi di materia vivente partendo da molecole 
semplici ed inanimate non è ancor prossima, ma le scoperte di 
Ochoa e Kornberg hanno consentito un balzo innanzi essenziale ver- 
so questa favolosa meta. 
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tri inIl 


SALVATORE 
quasiMmoDo 


di MINIMO 


ILANO. Il premio Nobel 1959 per la letteratura ha lo studio a porta 

Garibaldi, un rione popolare che ha immediatamente e allegramente 
partecipato a tanto onore. Il macellaio di Salvatore Quasimodo è stato 
fra ì primi ad avere il suo autografo, il barbiere e il barista di fianco han- 
no mandato subito a comperare i suoi libri, la merciaia gli ha fatto por- 
tare delle rose, la portinaia, commossa, ha firmato per lui montagne di 
telegrammi, mentre i ragazzi delle case vicine si offrivano per aiutare i 
fotografi, indicando il portone agli stranieri. 

I nemici sono stati fra i primi a telegrafare abbracci e congratulazioni, 
qualche ministro ha spronato il poeta «a sempre più alti allori », gli 
amici hanno continuato giorno per giorno ad arrivare a gruppi parlando 
e gestendo tutti eccitati. E qualcuno di loro ha spiegato com'è nata la 
candidatura di Quasimodo 21 premio: è stato forse aiutato dal fatto che 
uno dei suoi traduttori in lingua svedese è proprio il segretario del pre- 


mio Nobel. Mentre altri andavano 
dicendo, che, benchè sembri stra- 
no, perfino i calciatori possono ap- 
poggiare la causa d’un poeta. Non 
è stato "il pompiere”, cioè Nor- 
dhal, l'ex centrattacco del Milan e 
della Ro.na, uno dei grandi sosteni- 
tori di Quasimodo in Svezia? Torna- 
to in patria due anni fa per una va- 
canza, forse anche per farsi bello, 


‘egli disse di aver conosciuto in Italia 


un prive molto importante. Si 
chiamava Salvatore Quasimodo, era 
il poeta più grande del mondo. Lo 
disse e lo ripeté tanto che in Svezia 
ci fu chi cominciò ad interessarsi da 
vicino a un poeta che era conosciuto 
perfino dai giocatori di calcio. 

Non è stato facile intervistare Qua- 
simodo il giorno in cui gli venne uf- 
ficialmente confermata l’altissima ono- 
rificenza, tante erano le persone e gli 
oggetti ammucchiati nel suo vedo 
moderno che guarda sul vecchio tet- 
to rosso e irto di camini del cinema 
Garibaldi. Ritti in mezzo alla stanza, 
gli irrequieti addetti alla televisione; 

uttati sul gran letto-divano coperto 
dalla cretonne stilizzata, macchie ne- 
re, astucci gialli e rotoli gialli e neri 
di pellicola, appiattati negli angoli 
come gangsters pronti a sparare i gio- 
vani fotografi in blouson nero. 


Passeri russi 


A L tavolo del poeta, ricoperto di 
verde e allietato da una rosa ros- 
sa in un bicchiere, sedeva la sua gio- 


vane e bionda segretaria Lilli Fian- 
dra (che Quasimodo conobbe otto an- 
ni fa e fu la donna che volò in Rus- 
sia quando lui ebbe l’infarto), e con- 
tinuava a rispondere al telefono, ad 
aprire vispi telegrammi di compiaci- 
mento e tristi lettere di carcerati che 
chiedevano soldi, mentre suonava il 
campanello della porta, ronzava il ci- 
tofono, si sentiva la voce ansimante 
della portinaia che non riusciva a 
trattenere sempre nuovi visitatori, e 
un altro fotografo irrompeva di corsa. 
In mezzo a tanta confusione, Quasi- 
modo, in giacca e pantaloni a minuti 
quadri bianchi e neri, coi sandali di 
cuoio grasso ai piedi, obbediva cal- 
missimo ai suoi torturatori, spostan- 
do nelle direzioni volute la sua testa 
d’astuto formichiere. 

La prima fase dell'intervista si 
svolse pressappoco così. Domanda: 

« Per prima cosa, Quasimodo, pos- 
so chiamare cantilena quel suo modo 
strascicato e dolce di parlare? ». 

Quasimodo: « La chiami cadenza. 
La mia è la voce del poeta, sì, anche 
in senso fisico. Gli antichi chiamava- 
no canto i versi dei poeti perchè li di- 
cevano con una voce così. C'è den- 
tro una tristezza comune a tutte le 


razze >». 

Uomo della TV: «Silenzio, pre- 
go. Uno, secondo. Eccoci nello studio 
del poeta Quasimodo, vincitore del 
premio Nobel 1959, e... ». 

Segretaria: « Scusate, ma c’è al te- 
lefono l’ambasciatore di Svezia a 
Roma ». 

Quasimodo (con la voce del poe- 
ta): « Enchanté monsieur, jé suis 
très content. Qui, j'aime beaucoup 
votre peuple, ma poesie est penetrée 


mysterieusement dans le nord, dans 
votre nation... Bonne chance a vous». 

Uomo TV: « Silenzio, prego. Uno, 
terzo. Eccoci nello studio del Do 
Quasimodo. Abbiamo avuto la fortu- 
na di assistere alle 15,45 di i alla 
telefonata dell'ambasciata svedese di 
Roma che gli comunicava ufficialmen- 
te l'assegnazione del premio Nobel. 
Ora noi vogliamo chiedere a Quasi- 
modo: "Qual’è tra le sue poesie quel- 
la che preferisce?” ». 

Quasimodo: « Quella 
"Lettera alla madre” ». 

Uomo TV: «Vuole leggerla per 
noi per favore?? ». 

Quasimodo (spostandosi dalla li- 
breria al tavolo): « Volentieri ». 

Portinaia (entrando  affannata): 
« C'è giù una signora forestiera con 
la macchina, dice che la radio svedese 
aspetta il professore per una trasmis- 
sione alle 16,30 ». 

Uomo TV: « Accidenti, tutto da 
rifare. Daccapo, non interrompete 
più. Silenzio, prego ». 

Segretaria (in un sussurro): « Fac- 
cia salire la signora svedese ». 

S'andò avanti in questo modo per 
tre quarti d’ora. « Qui un controcam- 
po così. Il libro aperto e poi tàc, la 
mano su >», ordinava il regista. « Ah, 
entile morte: — non toccare l’oro- 
ogio di cucina che batte sopra il mu- 
ro — tutta la mia infanzia è passata 
sullo smalto — del tuo quadrante, su 

uei fiori dipinti », ripeteva a varie 
riprese Quasimodo con la sua into- 
nazione canora: una volta infatti 
mancava la pellicola, un’altra non an- 
davano bene le luci. 

Nei brevi e concitati intermezzi po- 
tevo chiedere: « C'era la spiaggia a 
Rocca Lumera, il paese della sua 
fanciullezza? ». 

« Sì, mi ricordo un cipresso, la 


intitolata 


A pagina 17 
un giudizio di 
Paolo Milano 
sull’opera 
di Quasimodo 


rocca medievale e una miniera d’al- 
lume. Alla spiaggia ci andavo a fare 
i bagni e a meditare come si può 
meditare nell’infanzia, tragicamente 
cioè ». E poi: « Non ha mai scritto 
per il teatro ». E lui: « Presto lo fa- 
rò. Ho in mente un dramma metà in 
versi e metà in prosa. Come Shakes- 
peare, sì ». E ancora: « Quello che 
sto scrivendo ora è un libretto d’ope- 
ra per la musica del maestro Michele 
Rizzi. Soggetto: ”L’interpretazione di 
due miti antichi che avvengono in 
Sicilia” ». 

Quindi, via di corsa al palazzo del- 
la RAI-TV, e leggera distensione du- 
rante il percorso. In macchina Qua- 
simodo parlò del suo cuore. Se resi- 
steva alle fatiche del premio Nobel, 
voleva dire che il collaudo era riusci- 
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IL PREMIO NOBEL A QUASIMODO 


N SVEZIA PIACE 


PERFINO 


AI CALCIATORI 


to. La sua dieta attuale sarebbe il ri- 
poso. Invece di due pasti al giorno, 
ora ne fa tre. Molta carne, e magari 
una bistecca appena alzato. Come 
Eisenhower. 

Come l’hanno curato in Russia? 
Soprattutto con severità. Stava nel 
padiglione delle ambasciate, dove tut- 
to il personale è femminile, dalle don- 
ne di fatica alle infermiere alle dotto- 
resse. Ma veniva a visitarlo anche il 
professor Vossi, che fu il cardiologo 
di Stalin, elegante umanista che par- 
lava con lui lungamente in francese. 

Alla RAI-TV ricominciarono gli 
esercizi al microfono. L'elegante 
signora svedese lo presentò al popolo 
di Stoccolma; Alcibiades Johannides 
alla radio di Atene, Emilio Pozzi alla 
radio di Lugano. Davanti a nessun 
microfono Quasimodo si dimostrò 
ce della scelta della sua persona. 
« Non mi ha sorpreso questo ricono- 
scimento, che ci dà una nuova fidu- 
cia nella civiltà del mondo contem- 
poraneo. E’ un premio che, come di- 
ce giustamente una delle sue norme, 
è la ricompensa all'impegno morale 
di uno scrittore » (a parte: « Ecco 
perchè altri ne sono stati esclusi »). 

« Cosa ci dice dell’ermetismo? » 
gli chiese l’efficiente e biondissima ra- 
diocronista. « I primi libri ermetici 
sono stati i mici: 1930 e 1932. L’er- 
metismo è stato un movimento poe- 


Pa 


i Fi 
fi fi 


di Di È ta 


si 


tico e culturale che ha sconvolto il 
linguaggio tradizionale della poesia 
italiana. Poi le forme chiuse sono 
state da me spezzate per arrivare 
al discorso lirico ». Richiesto inoltre 
della sua opinione circa gli svedesi, 
Quasimodo risponde: « Li amo an- 
che per una ragione di coporizione, 

rchè sono un uomo del nord». 

on s’accorge, lui siciliano, d’essersi 
confuso coi punti cardinali, e la sve- 


PI 


dese diligente tradusse « nord » sen- * 


za battere ciglio. « Sarà forse perchè 
amo molto Milano », disse il ta a 
trasmissione finita, sorridendo con 
n al suo lapsus. 

« E perchè ha scelto Milano come 
residenza? », gli domandò poi Pozzi. 
« Perchè mi è sembrata la città più 
città di tutt'Italia. Ho sempre consi- 
derato Milano come una pianura con 
delle case dove uno abita, mentre 
Roma è l’antologia di tutte le civiltà». 
E poi: « Qual'è, secondo lei, il signi- 
ficato più intimo del premio? ». E 
Quasimodo: « E’ quello che al di là 
dei valori formali, si ferma soprattut- 
to sul messaggio che la mia poesia ha 
rivelato, si può dire giorno per gior- 
no, a tutt'Europa. Col Nobel si vuol 
certo premiare anche la mia coeren- 
za, cioè la posizione spirituale della 
mia poesia nel mondo contempara- 
neo. La poesia ha sempre un tempo, 
anche quella che sembra lontana e 


e ele e e ni 
PROLE 
en 


fuori del tempo, com'è il caso di Saf- 
fo, che è invece legata all’atmosfera 
e alla società di allora ». 

Al radiocronista greco egli confi- 
dò che sua nonna, morta a cent'anni 
pochi anni fa, era nata a Patrasso ed 
era venuta in Sicilia con la rivoluzio- 
ne del ’48. Si chiamava Papandrea. 
« Forse era parente dell’ex primo mi- 
nistro greco che si chiama anche lui 
così ed è originario di Patrasso? », 
suggerì Johannides. « Forse, chi sa ». 
E: « E’ vero, Quasimodo, che lei ha 
molto successo in Russia? ». « Sì, re- 
centemente hc. avuto la sorpresa di 
vedere il mio nome per primo, in un 
grande referendum sui maggiori poeti 
del mondo ». 


Quel soprappiù 


CENDENDO al bar in ascensore e 
percorrendo alcuni grandi corridoi 

el palazzo, ci fu un altro momento di 
distensione. Quasimodo mi disse cosa 
era secondo lui la poesia. Era quella 
parte d’un componimento in versi, di 
cui i critici dicono: « Se non ci fosse, 
sarebbe raggiunta l’armonia >; e in- 
vece la poesia è proprio quel piccolo 
soprappiù. Mi parlò dell'ignoranza 
degli italiani nei riguardi della sua 


opera. Essi citano tutt'al più il suo 
verso: « ed è subito sera > ma non 
conoscono il resto. Mentre ci sono dei 
professori dell’università degli Urali 
che hanno letto a fondo tutti i suoi 
lavori di filologia. Egli in patria è 
sempre stato tacitato e ignorato. Si 
rifiutò di fare i nomi degli scrittori ita- 
liani contemporanei che gli vanno 
maggiormente a genio, citò Van Gogh 
come il suo pittore preferito, criticò 
Pasternak come uno scrittore indie- 
tro d’almeno quarant'anni, afferman- 
do che le sue poesie appaitengeno a 
un periodo di decadentismo. 

Le sue debolezze? Le ha sempre 
considerate delle forze. Le sue insof- 
ferenze? Sempre momentance. Quasi- 
modo non odia i suoi nemici, cd è 
sempre stato generoso con loro. Ri- 
sultato questo della civiltà antichissi- 
ma della sua terra. La sua maggior 
qualità? Quella umana. Non ha mai 
cambiato la sua formazione ideologi- 
ca dalla prima giovinezza, al di furoi 
della politica, perchè non ha mai ama- 
to i limiti delle strutture politiche. E° 
superstizioso? Lo è diventato. Di re- 
cente s'è molto legato a una piccola 
clessidra che si vuota ogni tre minuti. 
Sostiene decisamente che il tre è il nu- 
meno perfetto. 


Dongiovanni 


L bar, il premio Nobel s’incontrò 
con don Ernesto Pisoni, direttore 
del quotidiano cattolico Italia”. Sem- 
re cortesissimo, il sacerdote gli andò 
incontro per congratularsi con lui. Ma 
non potè fare a meno d’accennare al- 
la poesia che, pubblicata l’anno scor- 
so sull’ ”Unità”, intitolata alla nuova 
luna,'e dedicata al primo sputnik, gli 
era profondamente dispiaciuta. (Vi 
si parlava dell’uomo che « con la sua 
intelligenza laica — senza timore, 
dentro il cielo sereno — d’una notte 
d’ottobre mise ‘altri luminari — ugua- 
li a quelli che giravano dalla creazio- 
ne del mondo. Amen »). E quando si 
lasciarono, don Pisoni augurò a Qua- 
simodo di scrivere presto una poesia 
dall’inizio. «In principio era il verbo». 
Altra gente intanto s'’affollava in- 
torno al poeta, altri fotografi si face- 
vano giurare che li avrebbe ricevuti 
tra poco. Al momento d’andarmene, 
infine, gli chiesi se potevo far cenno 
alle sue vicende sentimentali. « Stia 
attento » mi disse, « io ho fama di 
dongiovanni, benchè sia assolutamen- 
te il contrario. Mentre il dongiovanni 
prende tutto, io le donne le ho sem- 
pre scelte » e, dopo avermi regalato 
un sorriso molto fine, largo e carico 
di sottintesi, disse di sfuggita d’essere 
allergico' a una convivenza borghese 
e coniugale, all’esecrato e fatale colpo 
di scopa nella porta al mattino, quan- 
do lui aveva lavorato tutta la notte. 
Alludeva forse alla vita con la se- 
conda moglie, alla quale negli anni 
d'amore dedicò ”Delfica” e ’’Elegos 
per la danzatrice Cumani”? La dan- 
zatrice e coreografa Pucci Quasimo- 
do Cumani, direttrice inoltre d’una 
scuola di ballo, che egli sposò in chie- 
sa dopo la morte della prima moglie, 
vive insieme al figlio Alessandro di 
vent'anni, in una bella casa ai mar- 
ini d’uno dei patetici giardinetti mi- 
anesi. Sopra i divani ottocento spic- 
cano un ritratto di Quasimodo fatto 
da Cantatore, una testa del poeta di 
Guttuso, e, al centro d’una parete, 
sopra una gentile panoplia di ritrat- 
ti di famiglia, c'è l’orologio cantato 
nella sia alla madre, un vecchio 
orologio da cucina di paese, ombreg- 
giato dai fumi di mille minestre e fio- 
rito all’ingiro da mazzi di fiorellini, 
tenuamente colorati. 

Anche la moglie del premio Nobel 
scrive delle : poesie, ed ecco quella 
dell’ottobre 58 quando, tornato in pa- 
tria, suo marito non andò più a vive- 
re con lei, « Improvviso un vento — 
m’ha spazzata via — annullata — 
dalla scena del mondo — in un risuc- 
chio dell’aria. — Così si cancella in 
fretta — sulla lavagna, — un nome 
da nascondere ». 





di CAMILLA 
CEDERNA “> 


Esse giungono alla città del ci- 
nema nella speranza d'arrivare una 
sera a vedersi grandi tre volte il 
vero, in cartone plasticato e colori 
fluorescenti sul tetto del Pantages 
Theatre: tutte quante sperano di 
riuscire ad occupare un posto che 
oggi è vuoto, quello della diva. 

ve sono le stelle come Greta 
Garbo, Katherine Hepburn, Bette 
Davis, Carole Lombard, Marlene 
Dietrich, Jean Harlow, Claudette 
Colbert, che hanno fatto l’industria 
del cinematografo, caratterizzando 
l’Età d'Oro di Hollywood e scon- 
volgendo intere generazioni? Oggi, 
a sentir registi e produttori, non 
esiste un’attrice bella e giovane 
(dai venticinque ai trent'anni), ca- 
pace come quelle d’una volta, d'in- 
terpretare qualsiasi parte, dalla 
commedia al dramma, e di far sor- 
ridere, fremere e sospirare a tem- 
pi alterni tutta una platea. Mai co- 
me adesso c'è stata povertà di ta- 
lenti in campo femminile. E se ci 
fosse da girare la storia più bella 
del mondo, non si saprebbe che 
donna chiamare per interpretarla. 
Le ragazze d'oggi, magari provvi- 
ste d'un oltraggioso sex-appeal, 
non hanno il minimo stile, e man- 
cano di "magic”, che è quella spe- 
cie di mistero biologico identifica- 
bile in una corrente emotiva e qua- 
si elettrica che passa tra l’attore e 
il pubblico. 


Mrs. Arthur Miller 


'E' sì Marilyn Monroe, ma è un 
fenomeno a parte, specializzata 


nelle commedie leggere e poi non ' 


fa la diva, sta a New York, tende a 
vivere in ambienti coltivati e a ri- 
pudiare perfino il suo nome (« La 
differenza tra gli americani volga- 
ri e gli altri? » dicono a Hollywood: 
« gli altri sono quelli che Marilyn 
Monroe, la chiamano Mrs. Arthur 
Miller »). 

C'è Shirley MacLaine ch'è abba- 
stanza alla moda, ma non può di- 
ventare una vera star quel misto 
di liceale e di clown, regina delle 
smorfie, del tutto sprovvista di ci- 
vetteria. Fino a ieri Elizabeth Tay- 
lor aveva raggiunto il massimo del. 


la popolarità, ma ormai è diven- 
tata troppo grassa, non è più sim- 
patica ai vecchi dabbene nè alle 
donne sposate, e a sentire i giova- 
nissimi, a furia di matrimoni, fi- 
gli, cambiamento di religione e di- 
sprezzo dei regimi alimentari, ha 







le 









perso per sempre il suo glamour. 

La Greta Garbo d’oggi è Rock 
Hudson, ecco il proverbio attuale 
di Hollywood. Il posto delle dive 
box-office, cioè di quante fanno 
cassetta, ormai è stato preso dall’at- 
tore maschio. Quando si parla di 
stelle oggi s’allude sempre agli uo- 
mini, e per assicurare il successo di 
un film, il regista per prima cosa 
cerca un gran nome maschile. O fa 
ancora appello ai soliti divi fra i 
cinquanta e i sessant'anni, come 
Gary Cooper, John Wayne, Cary 
Grant, James Stewart e Clark Ga- 
ble (gli uomini d’una volta tengono 
ancora nei primi ruoli, ciò che lo- 
gicamente non riesce alle loro 
coetanee). Oppure lasciano i vec- 
chi e scelgono nella nuova leva: 


il grande, superbo, tenebroso Rock . 


Hudson, appassionato di barche a 
vela e di parole incrociate, che è il 
box-office N. 1, e poi Tony Curtis, 
che vien subito dopo, Anthony Per- 
kins, Paul Newman e naturalmen- 
te Marlon Brando, tutti giovani so- 
stenuti da quella schiatta a parte, 
che in America forma il 75 per cen. 
to del pubblico, e sono i "teen- 
agers”, ragazzi dai dodici ai diciot- 
t'anni, detti per brevità anche 
"teens”, a cui ora stanno aggiun- 
gendosi i ”preteens” (quelli dai no- 
ve ai dieci). 

Soprattutto le ragazze tengono 
vivo il culto di questi giovani, fug- 
gendo da casa per andare a cono- 
scerli, strappando loro la camicia 
quando li incontrano, fondando 
clubs in loro onore, avviando com- 
merci oltre che d’autografi e di fo- 
tografie, anche di loro feticci come 
brandelli di cravatta, riccioli, pal- 
line di chewing-gum masticate e 
sputate. Intorno a tali beniamini 
del pubblico, quasi tutti sdegnosi 
delle donne nella loro vita privata, 
le riviste specializzate creano di 
continuo nuove leggende d’amore 
sforzandosi di raccontare tutti i 
flirts che non hanno, attribuendo 
loro un'infinità di mogli che non 
sposano, facendoli apparire conqui- 
statori amorosi e galanti, soprat- 
tutto attraverso le dichiarazioni 


“che ricevono dalle ragazzine di tut- 


to il paese. Le risposte scortesi che 
i giovani leoni dello schermo, defi- 


: niti "fabolous, exciting, terrifie”, - 


danno alle loro ammiratrici vengo- 
no faticosamente interpretate come 
amotti di spirito, dettati dalla timi- 
dezza che non sa trasformarsi in 
aggressività. 

ogni modo essi sono gli unici 


OLL:YWOOD. Bionde, brune, rosse, di tipo felino o domestico, cara- 


,Blimellato o nature”, ingenuo-libertina o sirena, le più belle ragazze del 
mondo oggi s'incontrano a Hollywood. Stanno sedute sulle poltrone dei 
parrucchieri e interrogano lo specchio per delle ore, provando le più stra- 
ordinarie acconciature drappeggiate, oppure dentro shorts attillatissimi 
sorseggiano un sugo di pomodore sugli sgabelli di Schwab's che è il drug- 
store di Sunset Strip dove un giorno fu scoperta Lana Turner, mentre be- 
veva una tazza di caffè al malto. E sono sempre in posa, non si rilasciano 
mai, l'occhio prensile, il collo teso, il petto in avanti, ìl respiro trattenuto, 
aspettando che uno scopritore di talenti, dopo aver posato l’occhio su quanto esse mettono così generosamente in mostra, 
finisca col posar loro una mano sulla spalla, e invitarle a fare un provino in uno studio. Se no, dopo aver aspettato in vetri- 
na per alcune settimane, esse cominciano a lavorare: può darsi infatti che nell’ufficio di viaggi compili il vostro biglietto 
una bionda che somiglia tale e quale a Kim Novak, e che a porgervi il sandwich e l’insalata in un bar sia una bellezza 
esotica con un fiore d’ibisco nei cavelli, che par prorita a uscire da un momento all’altro sul set per girare una scena 


d'amore nella giungla. Sono tutte le aspiranti 


dive che continuano ad 


che, come contegno, arieggiano un” 


poco alle stelle d’una volta e han- 
no in comune con loro certi capric- 
ci (come tatuaggi strani, braccia- 
letti, e magari un coccodrillo in 
piscina), e un certo senso del mi- 
stero. Specialmente quelli che ven- 
gono dalla scuola di New York so- 
no ritenuti estremamente. bizzar- 
ri. Marlon Brando traversa vere e 
proprie crisi d’isolamento e di ner- 
vi, Anthony Perkins è d’indole sel- 
vatica e tende a nascondersi sotto 
una spessa frangia e gli occhiali 
cerchiati di nero; Dennis Hopper, 
ch’è il più recente emulo di James 
Dean, e nel ”Gigante” faceva il fi- 
glio di Rock Hudson, ha un com- 
portamento dei più strani, litiga 
con tutti, singhiozza spessissimo e 
va in giro con la faccia desolata e 
la cravatta di traverso. 


Manca l’estrosità 


PROPOSITO delle tremende 

"teen-agers” e delle loro smanie 
nei riguardi dei bei giovani, duran- 
te il mio soggiorno a Hollywood ho 
assistito a un loro assalto a un ita- 
liano che è lì da un anno e ha già 
il suo pubblico: « Prince Jàson! » 
urlarono come matte delle quasi- 
bambine spigolose e sciamannate, 
quando videro entrare al ristoran- 
te Romanoff il romano Fabrizio 
Mioni, che dopo essere stato Gia- 
sone nel film ”Le fatiche d’Ercole” 
ha fatto la parte del seduttore di 
May Britt nella nuova versione 
dell’ "Angelo azzurro”, e che è già 
considerato un nuovo e attraente 
tipo di continental lover”. Chi si 
attaccava ai bottoni della sua giac- 
ca, chi gli tirava la mano per por- 
tarsela alle labbra, chi gli metteva 


affluire a Hollywood con un ritmo costante. 


la propria destra sulla bocca per- 
chè fosse lui a baciargliela, chi con 
una forbicina faceva di tutto per 
tagliargli le unghie. 

Tre sono le probabili ragioni del. 
la scomparsa della diva. Prima di 
tutte la qualità dello stato maggio- 
re di Hollywood. Molti dei produt- 
tori, dei registi, quasi tutti i ca- 
sting-directors o distributori delle 
parti e i cercatori di talenti so- 
no nototiamente e assolutamente 
sprovvisti d’interesse per le donne. 

Altra ragione: l’imborghesimen- 
to delle dive, ormai incapaci di 
mantenere il loro mito. Nella vita 
delle attrici oggi manca del tutto 
l'elemento sensazionale. Non più i 
giaguari al guinzaglio per Holly- 
wood Boulevard, non più i bagni 


nello champagne, gli smeraldi alla. 


caviglia, le Hispano-Suiza con le 
maniglie d’oro, gli oscuri boudoirs 
dai divani intrisi di Mitsouko, le 
pelli di ghepardo e le lenzuola ne- 
re. Sostituite le ville, ch’erano un 
misto di tempio indù e d’architet- 
tura vittoriana, con le case a un 
piano di stile californiano, early 
american”, e anche Reggenza, che 
ora sono le più alla moda, austera- 
mente bianche nere e grige, maga- 
ri ombreggiate da tende bianche a 
striscioni neri, che fanno uno stra- 
no contrasto con la circostante ve- 
getazione da giungla. A simboleg- 
giare tale periodo era rimasto fino 


‘ a ieri il Garden of Allah, l’elegan- 


tissimo albergo, costruito tutto a 
bungalows privati e sede di fasto- 
sissime feste, ma ora è a terra tutto 
in briciole rosa, e al suo posto co- 
struiranno un palazzo d’uffici. 
Per far qualcosa di diverso dalle 
estrose dive d'un tempo, e special- 
mente per la costante paura delle 
rivelazioni di Confidential”, le at- 


Nel prossimo numero 


I FIGLI TERRIBILI 


DI HOLLYWOOD 











trici d'oggi da un pezzo hanno de- 
ciso di comportarsi nel modo: op- 
posto a quante le hanno precedute, 
applicando con tale diligenza il si- 
stema della semplicità, che il pub- 
blico ormai è stufo di vederle po- 
tare una pianta in giardino in mez- 
zo ai loro bambini, o se no in cu- 
cina, con davanti il grembiule di 
plastica, che fanno saltare la frit- 
tata in padella. Tra il ’20 e il ’30 
gli spettatori trasalivano se sullo 
schermo Marlene Dietrich si sco- 
priva una gamba o se la Garbo pas- 
sava dall’abito alla vestaglia. Se 
un’attrice d’oggi fa lo stesso, nes- 
suno invece s'emoziona più: con 
quel gesto essa non rivela niente 
di misterioso. Ci hanno pensato da 
anni gli articoli pubblicitari a dif- 
fondere Je misure in centimetri di 
ogni parte del suo corpo, annun- 
ciando in anteprima mondiale di 
quanto è diminuito il giro dei fian- 
chi in seguito a una speciale dieta 
senza amidi, D’altra parte le foto- 
grafie in piscina hanno abituato il 
pubblico alla forma delle sue co- 
sce e alle sue esigenze in fatto di 
reggipetto. 

Nessuna di loro inoltre ha più 
una vita privata e segreta. La qua- 
lità dell’intrigo di Hollywood ora 
è sempre borghese: l’adulterio 
clandestino è un fatto rarissimo 
che sfocia sempre nel divorzio e 
conseguente matrimonio. Nessuna 
come una volta osa esibire un love- 
affair che non sia sanzionato dal 
sindaco. I fuorilegge non s’usa- 
no più. 


Crisi e donne 
base della decadenza d’un 


Acc 
rsonaggio del genere, sta in- 
fine la crisi economica del cine- 


ma. Mentre prima della guerra c’e- 
rano i film di serie B che servivano 
da palestra alle attrici, oggi questi 
film non si fanno quasi più perchè 
costano troppo e rendono troppo 
poco. Così le principianti non han- 
no il modo d’esercitarsi. E sì che, 
secondo l’opinione degli studi e dei 
registi, basterebbero due o tre don- 
ne come quelle d’una volta per ri- 
solvere la crisi, che continua e peg- 
giora. La donna eccezionale, la ve- 
ra stella, sarebbe ancora l’elemen- 
to capace di far spegnere la tele- 
visione ai pigri casalinghi e d’en- 
tusiasmare il pubblico, strappan- 
dolo all’apatia in cui è caduto. Si 
veda il caso di Brigitte Bardot che 






















anche in America ha fatto fortissi- 
mi incassi. L’uomo-star chiama” 
sempre meno d’una vera star don- 
na, e non sempre basta essere un 
box-office per garantire il succes- 
so d'un film. Nonostante i tre gran. . 
di nomi di Cary Grant, Frank Si- 
natra e Sophia Loren, "Orgoglio e 
passione” è stato un fiasco, come 
”’La chiave” con la Loren e Wil- 
liam Holden, mentre Paul New- 
man che aveva fatto il successo di 
"La gatta sul tetto che scotta” non 
ha interessato il pubblico nel suo 
recente ”The Young Philadel- 
phian”. 


Il lato economico 


OLLYWOOD oggi si trova in 

un periodo di transizione po- 
strivoluzionario, che segue allo 
sconvolgimento portato dalla tele- 
visione nel mondo del cinema. La 
paura è il risultato più grave di 
tale crisi. Siccome gli incassi mon- 
diali continuano a diminuire e ogni 
film rappresenta una grossa avven- 
tura economica, i produttori (e 
specialmente gli attori diventati 
produttori che sono i più pavidi), 
cercano di fare soltanto grossi film, 
e con poco denaro. Prenotandosi 
alcuni nomi celebri, essi credono 
d’assicurarsi una certa chiamata, 
poi bilanciano questo salasso spen- 
dendo meno per la produzione. E 
mentre le spese ”above the line” 
(costo del talento, cioè storia, sce- 
neggiatura, regìa, interpreti) do- 
vrebbero equilibrare le spese ”’be- 
low the line” (costo della produzio- 
ne fisica del film, costruzioni, am- 
bientazione, personale tecnico, 
comparse, affitto studi), le prime 
solitamente superano di molto le 
altre. Così si ha un film con le 
stars, ma è di qualità scadente e 
non fa soldi. 

Un esempio di coraggio (ampia- 
mente premiato dal successo) da 
parte della casa cinematografica 
Columbia è stato il film "Il ponte 
sul fiume Kwai”, in cui le spese 
"below the line” hanno superato di 
gran lunga gli stipendi degli attori, 
compresi William Holden e Alec 
Guinness. E quanto al più grosso 
successo della storia del cinema, 
non si tratta forse dei Dieci co- 
mandamenti”, il film che ha risol- 
levato per anni le forze della Pa- 
ramount e in cui le spese per gli 
interpreti sono state minime, e for- 
tissime invece quelle devolute a 
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New York. Marilyn Monroe in groppa » 
ad un elefante nella serata di bene- 
ficenza al circo Barnum. Nella foto 
aecanto al titolo: Rock Hudson. 


Roma. Fabrizio Mioni nella parte di 
Giasone nel film "Le fatiche d’Ercole”, 
girato due anni fa in Italia. Mioni da 
due anni s'è trasferito ad Hollywood. 


montare lo spettacolo? Ecco infine 
il recentissimo "Ben Hur” (Metro 
Goldwyn Mayer), che promette di 
essere il film più importante di 
questi ultimi anni, addirittura il 
"top box-office” mondiale: è co- 
stato fra i 15 e i 16 milioni di dol- 
lari e nel girarlo s'è puntato tutto 
sulla ricca ambientazione e pochis- 
simo sugli attori. (Il protagonista 
Charlton Heston è una delle vedet- 
te meno care sul mercato). 

Un altro film in cui la Columbia 
oggi ripone molte speranze è "The 
Magic Flame”, diretto da Charles 
Vidor, e alla sua morte da George 
Cukor. E' costato 4 milioni e 200.000 
dollari, il protagonista è Listz, gli 
interpreti Dick Bogarde e Capuci- 
ne, una ragazza francese debuttan- 
te; e anche qui si ritiene che il suc- 
cesso presso il pubblico sarà cau- 
sato dalla musica, dal personaggio 
romantico e dal grosso fatto spet- 
tacolare più che dagli attori. 


Un dollaro a film 


UESTA particolarità comune ai 

produttori di far solo film di se- 
rie A prova una volta di più il fatto 
che solo il colosso oggi è capace di 
strappare gli americani alla tele- 
visione. Benchè ormai il cinema si 
sia alleato con lei, coprendo il suo 
fabbisogno per il 50 per cento e 
facendo su sua commissione dei 
film che durano da un’ora a un’ora 
e mezzo, la televisione continua a 
restare la prima e più accanita 
nemica del cinematografo. Un po’ 
perchè, per mancanza di coraggio 
e di stars, fuori di casa c'è meno 
scelta d’una volta (fino a dieci anni 
fa si facevano più di quattrocen- 
to film all'anno, mentre adesso se 
ne fanno circa duecento) e perchè 
il pubblico è diventato più diffi- 
dente, ha imparato a leggere fra le 
righe delle critiche e ad ascoltare 
il parere degli amici prima di de- 
cidersi per un cinema. C’entra na- 
turalmente anche una ragione eco. 
nomica. Per vedere un film, una 
famiglia di quattro persone, finisce 
con lo spendere in una sera almeno 
dieci dollari, tra biglietti, parcheg- 
gio, gelati ed eventuale affitto di 
una baby-sitter. Così la famiglia 
resta a casa davanti alla TV e ha il 
suo spettacolo gratuito che dura, 
se vuole, fino alle tre del mattino. 
Siccome le grandi case hanno ven- 
duto alla TV tutti i vecchi film gi- 


rati fino al 1948, la scelta non man- 
ca. E per capire una volta di più 
che è proprio la TV a pesare sul 
deficit del cinematografo basta 
controllare gli incassi lordi d’un 
film. Prima della guerra proveni- 
vano per il 40 per cento dall’estero 
e per il 60 ver cento dal mercato 
americano. Ora invece, e per colpa 
della TV, la proporzione s'è capo- 
volta, e un film che ha grande suc- 
cesso in Europa e in Giappone, 
spesso cade in America. 

Ecco perchè i grandi di Holly- 
wood sono in uno stato costante di 
ansietà, dubbio e preoccupazione. 
Essi però vedono abbastanza pros- 
sima la soluzione della crisi. Quan- 
do la TV avrà esaurito lo stock dei 
film che arrivano fino al 1948, è 
certo che inghiottirà anche tutte le 
produzioni dal 1948 a oggi, alimen- 
tandosi al massimo per altre tre 
anni. Ma finita anche questa riser- 
va, come farà a contentare i suoi 
abbonati? Sarà proprio la TV al- 
lora a ricreare una Hollywood die- 
ci volte più importante di prima. 
E si vedrà che chi ha minacciato 
di divorare la città del cinemato- 
grafo, finirà col nutrirla genero- 
samente. 

Si pensi che negli Stati Uniti le 
stazioni televisive sono 586, che la 
sola Los Angeles ne possiede 13, 
che ogni stazione, che deve dispor- 
re d’un prodotto indipendente, ha 
venti ore di spettacolo quotidiano. 
Quindi si nuò immaginare il biso- 
gno che la TV avrà di film corti. 
lunghi, di serie A e di serie B, e sa- 
rà Hollywood, con le sue attrezza- 
ture e il suo personale, a provve- 
dervi per la massima parte. 

Inoltre si sta aspettando che una 
legge federale sanzioni la proposta 
presentata al governo dai produt- 
tori. Per alimentare una produzio- 
ne importante e non interrotta dai 
frequenti e smervanti avvisi pub- 
blicitari, essi propongono che at- 
traverso un apparecchio collegato 
al telefono l’utente paghi l’equiva- 
lente d’un dollaro per ogni grande 
film fornito da loro. Così può darsi 
che con un solo spettacolo e col si- 
stema dei gettoni, Hollywood arrivi 
ad incassare anche tre o quattro 
milioni di dollari per sera, e sa- 
rebbero garantiti 365 film di pri- 
m'ordine all'anno. E ciò sarebbe 
una cosa utile per tutti, sostengono 
i produttori, anche perchè punta 
dalla concorrenza, la TV libera, 
cioè quella non a pagamento, fa- 
rebbe 0 o_pDe miglio x 0 


programma. Protestano contro tale 
proposta i pubblicitari, gli unici fi- 
nora ad offrire film ai telespetta- 
tori, infarcendoli però di sketch re- 
clamistici, preavvisi e discorsetti 
finali di propaganda. « L'aria è li- 
bera » essi dicono: « perchè pagare 
per vedere un dato programma? » 
E protestano anche i privati che per 
adesso in salotto o in cucina hanno 
il loro cinema gratis. « Già » ri- 
spondono i produttori: « ma noi vi 
diamo gratis il nuovo apparecchio, 
e poi forniamo roba migliore, e al- 
la sera non ci sarà più bisogno di 
pagare benzina, rinfreschi e baby- 


sitter per andare a vedere un film. 


di classe ». 

Con tutti questi film in cantiere, 
si troverebbe poi finalmente il mo- 
do di fabbricare e lanciare di nuo- 
vo la diva, scremando quell’abbon- 
dante materiale umano che forma 
l’'inquieto sottofondo di Hollywood. 
Dove finiscono per ora le ragazze, 
che abbandonata la casa di provin- 
cia, aspettano nei bar, lavano mal- 
volentieri la testa delle signore di 
Los Angeles e complete di ciglia 
finte e nan-cake lunare, nelle cafe- 
terie preparano con rabbia i sand- 
wiches al crescione? 


I Monster Club 


UELLE che non riescono conti- 
nueranno a lavare i capelli che a 
Los Angeles, Beverly Hills e Hol- 


lywood lo smog rende specialmen- - 


te appiccicosi e opachi, e a tagliare 
in quattro le fette di pane carré. 
Quelle che credono di riuscire un 
giorno o l’altro ricalcando le orme 
di Joan Crawford e di Kim Novak, 
per ora si prestano a girare piccoli 
film semi-pornografici e a posare 
in sordidi studi per fotografie 
spinte. O si mettono a disposizione 
di agenzie che per una sera forni- 
scono a privati dietro telefonata 
con parola d’ordine, una bionda al. 
ta così e sporgente di tanto, una 
brunetta di tipo malese e indole 
vivace. 

Mentre quante passano dal ne- 
gozio allo schermo per ora sono 
chiamate a girare una piccola par- 
te nei film di mostri, e a sentire la 
malinconica confessione d’una di 
loro, che qualche anno fa fu una 
delle più belle concorrenti al titolo 
di Miss Universo”: « Nei film di 
mostri non c’è proprio avvenire per 


re di film da poco prezzo che riem- 
pie le sale, e i due giovani che tre 
anni fa cominciarono a produrli 
quasi ver scherzo, ora sono. milio- 
nari, e le grandi banche li finan-” 
ziano. Tale è il successo di queste 
storie del brivido grossolano che in 
America si son creati a decine i 
"Monster Clubs” con giovani ade- 
renti in tutto il paese. 


I denti di Dracula 


I son concorsi a premi per le più 

agghiaccianti truccature e sulle 
riviste specializzate (solo incubi e 
mostri), si stampano pagine intere 
di fotografie di licantropi, spettri, 
vampiri, uomini-scheletro o oran- 
go, tutti dilettanti. Si dànno lezio- 
ni di trucco, a base di cicatrici, 
denti sporgenti e radi, peli sparsi e 
fitti, inserti di plastica, occhi bian- 
chi e assurdi gonfiori, per somiglia- 
re a Frankestein, Gila, Tarantula. 
E le réclames non escono dal tema. 
Si vendono infatti i denti di Dra- 
cula («imitazione perfetta, lucci- 
cano al buio »), il piede del mostro 
(«di gomma, taglia gigantesca, 
vene in rilievo, artigli »), la ma- 
schera del Ciclope (« un grande 
occhio grigio-blu in mezzo alla 
fronte. Uscite ner la strada così, 
e contatè gli svenimenti! »), quella 
da girl-vamvire (« una bianca mo- 


“ struosità con capelli neri e lisci e 


labbra stillanti sangue »), le mani 
dello scheletro (€ vi si adatteranno 
come guanti »), il teschio che ride 
e la maschera Super-Frankestein 
(« un occhio sanguigno che sporge, 
l’altro spento, denti in tutte le di- 
rezioni, naso sgretolato, carnagione 
corrosa »). 

Della bella bionda levigata che 
nel film deve combattere con gi- 
ganti dalla testa di rana o con im- 
mensi bipedi digrignanti e probo- 
scidati, poco o nulla si sa. Non si 
parlerà mai di lei nè sulle riviste 
di mostri e tanto meno sulle altre, 
non è mai lei che sorride invitante 
dalle grandi pubblicità ritte davan- 
ti al cinema. E poi in questi film 
essa è costretta a far davvero trop- 
pe smorfie di terrore, orrore, deso- 
lazione e sconforto, a urlare come 
una matta, spalancando la bocca fi- 
no alle tonsille, e c’è oltre a tutto 
anche il pericolo che con queste 
continue contrazioni di muscoli, sul 
suo giovane volto si scavino a deci- 
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di CARLO FALCONI 


dite fisse, i suoi proventi saltuari? Esistono davvero delle sperequazioni eco- 
nomiche non solo fra l’alto e il basso clero, ma anche fra gli stessi sacerdoti? 
Quanti sono i preti poveri o addirittura miserabili in Italia? A queste doman- 
de s'è già tentato di dare più volte una risposta da parte della stampa laica, 
ma spesso le tesi dimostrate erano viziate da preoccupazioni d'ordine politi- 
co. Quanto alla stampa cattolica, essa ha sempre preferito il silenzio o la re- 
ticenza, sapendo di non fare cosa grata alle gerarchie ecclesiastiche agitando 
questioni del genere. In compenso, i problemi economici del clero sono stati 
oggetto d'accalorati dibattiti tecnico-giuridici su alcuni periodici specializ- 
zati nei problemi che lo riguardano: "Palestra del Clero”, ”"Perfice Munus”, 
"Settimana del Clero”, ecc. Su queste riviste, non è stato neppure raro in- 
contrare, specie nei primi anni del dopoguerra, degli appelli impressionanti 
provenienti da qualche lettore sacerdote, come quelli per ottenere oggetti 
strettamente necessari, perfino un abito talare, anche usato, o un letto. 





OMA. La nostra indagine sulla situazione attuale del clero in Italia è or- 
mai al quarto capitolo. Nel primo, abbiamo esposto le richieste fondamen- 
tali rivolte alla Santa Sede da alcuni gruppi di sacerdoti all'indomani della 
seconda guerra mondiale, allo scopo d’ottenere delle condizioni più idonee al 
loro apostolato. Le riforme proposte riguardavano innanzitutto l'aggiorna- 
mento dei metodi di reclutamento e di formazione seminaristica, e di questo 
parlammo nel secondo capitolo; poi della necessità di inserire più profonda- 
mente nell’esperienza della vita comune almeno una parte dei sacerdoti, fino 
a consentir loro di formarsi una famiglia: e fu l'oggetto del terzo. Un'altra 
rivendicazione insistentemente ribadita fu quella dell’attuazione d’una mag- 
giore giustizia sociale fra il clero, garantendo a tutti i sacerdoti un tenore di 
vita adeguato alla loro dignità e proporzionato alle responsabilità del loro 
ministero. Di questa terza richiesta ci occuperemo oggi e nel prossimo nume- 
ro. Quali sono le condizioni economiche attuali del clero in Italia, le sue ren- 





















La frizione mattutina con Pantèn dà un gra- 
devole senso di freschezza e di . Pantèn 





fa iniziare meglio la giornata. Il pantenolo - 
vitamina del gruppo B, base attiva del Pantèn 
- esplica una vera azione va sul cuoio ca- 
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secrezione sebaces, arresta la caduta dei 
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(Spiragli del genere sulla situazione e- 
conomica dei sacerdoti s'aprono qualche 
volta, ma eccezionalmente, anche sull’al- 
tra stampa. Nel dicembre 1957, ad esem- 
pio, il settimanale "Nostro Tempo” di To- 
rino riferiva come se la cavasse un vec- 
chio parroco di montagna, quello di Fa- 
vella, a 5 chilometri di strada a piedi da 
Rubiana. A 76 anni egli scendeva ancora, 
di tempo in tempo, a Torino per provve- 
dersi di certe larghe strisce di fibbra, va- 
riamente colorate, che poi, tornato a ca- 
sa, ritagliava con delle lunghe cesoie in 
fili sottili. Con quel materiale, durante 
1 lunghi mesi invernali, elaborava cestini 
d'ogni genere, da spesa e da lavoro, per 
il pane e la frutta, ecc., che poi vendeva 
durante l’estate ai villeggianti per rica- 
vare il necessario per e per la sua 


Il ladro 
della carità 


A comune stampa d'informazione ac- 

coglie più spesso, invece, notizie che 
illuminano indirettamente, e, purtroppo 
in modo del tutto inatteso, l’attività eco- 
nomica d'’alcuni sacerdoti. Si tratta di 
casi che le rispettive curie non riescono 
a nascondere in tempo o di cui s'è im- 
provvisamente impadronita l’autorità 
giudiziaria: i casi cioè di preti autori di 
frodi o di veri e autentici furti. I furti 
più singolari sono certamente quelli fat- 








| ti, come si dice, per far del bene, della 


carità. Nel luglio del 1958, ad esempio, a 
Messina, è comparso davanti ai giudici 
don Nino Trovato, un sacerdote cittadi- 
no, imputato di truffa continuata ai 
danni dello Stato, per un complesso di 
circa un milione e mezzo di lire. Valen- 
dosi d’un’assai singolare concezione del- 
la morale, Trovato s'era fatto affidare 
la gestione di alcuni cantieri-scuola e di 
alcuni corsi d’addestramento professio- 
nale per operai disoccupati, e non solo 
aveva fatto figurare come beneficiari 
dei già salariati, ma anche un gran nu- 
mero di ore supplementari mai esegui- 
te, convogliando tutto il denaro corri- 
spondente ad una sua opera per ragazzi 
della strada ai quali s'è effettivamente 
consacrato. 

Il processo fu breve e si concluse con 
una .condanna a sei mesi di reclusione, 
praticamente annullati dalla condizio- 
nale, e a 12.000 lire di multa; ma più 
che dagli applausi dei suoi ammiratori, 
il prete "ladro per la carità” s’emozionò 
ascoltando il testo della sentenza letto 
dal giudice col tono d’una esaltazione: 
« E’ doveroso riconoscere » disse il magi- 
strato « che il sacerdote Trovato agì al 
solo scopo di alimentare, vestire, educare 


e avviare ad un mestiere i cosiddetti "ra- 
gazzi della strada” per i quali egli con 
sforzi sovrumani seppe edificare, con ve- 
ra abnegazione, un'opera imponente ». 

Il giudice anzi ammise di sentirsi con- 
fortato nel suo giudizio dal comporta- 
mento del ministero del Lavoro, il quale, 
non solo aveva continuato ad assegnare 
a don Trovato la gestione dei cantieri- 
scuola anche dopo aver scoperto le ille- 
cite detrazioni, ma aveva addirittura po- 
tenziato il suo istituto aprendovi un cen- 
tro permanente d’addestramento pro- 
fessionale a ciclo annuale. 

I sacerdoti che condividono la menta- 
lità altruistica di don Trovato, che pen- 
sano cioè di potersi tranquillamente s0- 
stituire allo Stato nel devolvere a chi 
meglio credono il denaro della comunità 
nazionale assegnato per la beneficienza, 
non sono pochi, ma. sono senz'altro i mi- 
gliori del settore. Altri, come don Era- 
smo Valenzi di Rescaldo, che non com- 
pensò secondo i patti un illusionista, fi- 
niscono nelle aule di tribunale per una 
altra opinione, non meno diffusa nel cle- 
ro, secondo la quale chi lavora per la 
Chiesa lavora per beneficienza, e quindi 
almeno in parte gratuitamente, e non 
può perciò rivendicare le piene retribu- 
zioni come gli altri lavoratori. Ma poi ci 
sono coloro che subiscono condanne per 
vere e proprie attività fraudolente, ban- 
carotta, circonvenzione d’incapace, furti, 
ecc. Evidentemente, la necessità di sfug- 
gire a situazioni economiche pesanti e 
spesso ossessive invoglia i meno prudenti 
ad avventure finanziarie per le quali so- 
no tutt'altro che tagliati e preparati. E- 
ventuali momentanei successi li eccitano 
a proseguire, finchè, presi fra ingranaggi 
inesorabili, pur di salvarsi, calpestano le 
leggi fondamentali dell'onestà e della le. 
galità incappando nelle conseguenze me- 
no desiderate. * 

A don Marlo Forti, ad esempio, parro- 
co di Cureggio, in diocesi di Novara, par- 
ve di toccare il cielo con un dito il giorno 
che si sentì proporre da alcuni conoscen. 
ti ed amici d'’associarsi con loro per rile- 
vare un’industria tessile che navigava in 


cattive acque. Un minimo di scaltrezza 
gli avrebbe suggerito di non metter ma- 
ni in un affare infido come quello pro- 
spettatogli. Egli invece non esitò un i- 
stante e per qualche tempo i suoi sogni 
più rosei furono addirittura superati 
dall’incredibile realtà d’una vita non so- 
lo agiata, ma persino lussuosa. Fra l’al- 
tro, potè subito godersi una magnifica e 
velocissima macchina. Giunse a tal pun- 
to nel dimenticare le proprie caratteri- 
stiche di prete da vivere quasi più nello 
stabilimento che in parrocchia. Poi, 
quando le cose cominciarono ad andar 
male, non esitò a far procedere alla di- 
chiarazione di fallimento della ditta non 
senza prima aver venduto o occultato 
parte dei beni della società. Donde il suo 
arresto il 28 settembre scorso, dopo che 
già da qualche tempo il vescovo l’aveva 
ritirato dalla parrocchia affidandogli un 
incarico nel seminario diocesano. 

A questo punto occorrerebbe inserire 
l'intera epopea dei preti legati a G. B. 
Giuffrè, numerosi non solo in Emilia, ma 
un po’ in tutta Italia, specie al centro e 
al settentrione. Lo scandalo Giuffrè è 
però troppo noto ai lettori dell’ ’Espres- 
so” perchè sia necessario rievocarlo qui 
anche brevemente. 


Le fonti 
di reddito 


NVECE ricorderemo come non tutti i 

preti hanno l'estro o l'iniziativa adegua. 
ti a imprese del genere: molti altri prefe- 
riscono non danneggiare nè i terzi nè lo 
Stato; se devono giungere a transazioni 
con la propria coscienza, preferiscono che 
ciò avvenga nell’ambito di ciò che è og- 
getto della loro amministrazione. E’ il 
caso dell’alienazione di supellettili o ar- 
redi sacri andati in disuso, ma molto ri- 
cercati oggi da antiquari e commercian- 
ti. Come scriveva poche settimane fa il 
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professor Guglielmo De Angelis d’Ossat 
direttore generale per le Antichità e le 
Belle Arti, al presidente della Pontificia 
Commissione Centrale per l’arte sacra in 
Italia, monsignor Giovanni Fallani, de- 
nunciando il fenomeno, si tratta in ge- 
nere, « della esportazione di numerosi 
oggetti d’arte sacra destinati non tanto 
al commercio antiquario, quanto all’ar- 
redamento di case e abitazioni ». La de- 
nuncia costrinse monsignor Fallani a 
rinnovare l’invito a tutti gli arcivescovi e 
vescovi della penisola a prendere seri 
provvedimenti contro il dilagare di tale 
abuso. 

Gli episodi citati propongono un in. 
terrogativo preciso: le condizioni econo- 
miche sono davvero tali da spingere in 
non pochi casì il clero italiano a 
far violenza alla legge e alla morale 
pur d’assicurarsi il necessario per sè e 
per le proprie opere? Per dare una ri- 
sposta esauriente a questa domanda, ten- 
teremo di tracciare un quadro, il più 
completo possibile, delle fonti di reddito 
dei preti italiani in cura d'anime. anzi, 
per il momento, dei soli parroci, giacchè 
la situazione dei loro coadiutori o cap- 
pellani è completamente diversa. Si trat- 
ta, approssimativamente, di circa 20 mila 
sacerdoti, perchè, delle oltre 24.000 par- 
rocchie di cui è costellata la penisola, 
circa un quinto sono rette da membri 
d’ordini religiosi, dei cuali la nostra in- 
chiesta non s’interessa. Ebbene: le fontì 
di reddito dei parroci sono in parte fis- 
se, in parte saltuarie, in parte ancora 
frutto dell’iniziativa privata dei singoli. 
In quest'articolo non parleremo che del. 
le prime, che sono praticamente di due 
specie: i benefici e le congrue. . 

I benefici sono i patrimoni dotali del- 
le parrocchie, costituiti per lo più da ter- 
reni e, solo in una minoranza di casì, da 
titoli di Stato. Secondo le leggi canoni- 
che tradizionali, come pure secondo il 
codice vigente di diritto canonico, nessu. 
na parrocchia può essere costituita sen- 
za una dotazione sufficiente al manteni- 
mento del parroco e delle opere parroc- 
chiali. Al beneficio iniziale, in secoli più 
profondamente religiosi, s'accumularono 
altri beni attraverso donazioni e lasciti 
ereditari, i quali, naturalmente, favori- 
rono diversamente le varie parrocchie, 
creando una sperequazione spesso note- 
vole fra di loro. Ma la manomorta eccle- 
siastica fu periodicamente taglieggiata 
dai governi. Il Regno d’Italia, poco do- 
po la sua costituzione, promulgò le note 
leggi eversive sull’asse ecclesiastico che 
costituirono, da noi, l’ultimo episodio del 
genere. In seguito, infatti, i vari enti ec. 
clesiastici riuscirono a ricostituire, sia 
pure in parte, il loro patrimonio. 

A quanto ammonta la proprietà terrie- 
ra ecclesiastica oggi in Italia? L'ultima 
statistica risale ai dati raccolti da un’in- 
chiesta compiuta dall’Istituto Nazionale 
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di Economia Agraria fra il 1946 e 
il 1948, prima cioè della colossale 
espansione datasi nell’ultimo decen- 
nio. Ebbene, in cuell’epoca, l’estensio- 
ne dei beni terrieri di proprietà d’enti 
ecclesiastici raggiungeva complessiva. 
mente 465.000 ettari, un’estensione 
non certo insignificante dal pun- 
to di vista quantitativo, ma rag- 
guardevole soprattutto per la qualità: 
secondo la stessa inchiesta, infatti, il 
valore medio per ettaro di tali ter- 
reni è nettamente superiore a quello, 
genericamente assai basso, di tutti gli 
altri enti non ecclesiastici. Oltre il 40 
per cento di tali beni risultava con- 
centrato nei territori dell'ex Stato 
Pontificio. Le regioni più ricche era- 
no: l’Emilia, (69.000 ha.), la Lombar- 
dia e la Toscana (alla pari con 53.000 
ha.), Marche (50.000), il Lazio (41.000) 
l’Umbria (33.000), il Veneto (32.000), 
la Calabria (22.000), ecc. Le regioni 
più povere erano la Puglia, la Lucania, 
la Liguria, la Sicilia e la Sardegna che 
tutte insieme superavano appena i 30 
mila ettari. 

Bisogna però notare che i 465.000 
ettari accennati non sono costituiti 
esclusivamente da benefici parroc- 
chiali: essi comprendono anche i be- 
ni terrieri della Santa Sede, di vari 
enti vaticani, tra cui il maggior pos- 
sidente sembra essere Propaganda Fi- 
de, i beni delle mense vescovili, quelli 
dei capitoli cattedrali, ecc. Comunque, 
i benefici parrocchiali, costituiscono 
senz'altro la parte più cospicua. Con 
questa differenza, però, coi beni degli 
enti citati, specie vaticani: che le pro- 
prietà parrocchiali sono generalmente 
frazionatissime, d’una media di po- 
che decine d’ettari; non solo, ma, co- 
me ha notato l’inchiesta accennata, 


sono caratterizzate da una conduzio- 
ne quanto mai primitiva, tanto da es- 
sere sempre o quasi sempre, all’ulti- 
mo posto nella graduatoria del pro- 
gresso tecnico. 

In conclusione, i benefici parroc- 
chiali sono, da una parte, inegual- 
mente diffusi, fino a scarseggiare o a 
mancare completamente in determi- 
nate zone; dall’altra, sono caratteriz. 
zati, per lo più, da un reddito assai 
magro. Secondo il calcolo d’una rivi- 
sta ecclesiastica, su poco più di 300 
diocesi in Italia, 92 hanno un’assolu- 
ta insufficienza di patrimonio terrie- 
ro. In ogni caso, però, le parrocchie 
con beneficio terriero sono preferibi- 
li a quelle con benefici di titoli di 
Stato, per il fatto anche troppo evi- 
dente che questi sono soggetti alle 
svalutazioni o conversioni delle rendi- 
te. D'altronde, il capitale nominale 
dei benefici è sempre stato effimero. 


L’aumento 
della congrua 


E i parroci, quindi, dovessero vivere 

coi soli redditi dei benefici, sia ter- 
rieri che a titoli di Stato, una metà 
almeno di loro sarebbe condannata a 
una «situazione estremamente preca- 
ria, se non proprio disperata. Chi e 
come ha cercato d’ovviare a questa 
situazione? 

Per auanto possa apparir strano, so- 
lo lo Stato. La Santa Sede non prov- 
vede mai direttamente alla dotazione 
delle varie .diocesi e delle parrocchie 
che si vanno costituendo nel mondo. 
Questo lo fa solo in parte la Congre- 
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gazione di Propaganda Fide nei paesi 
di missione, impegnando però i mis- 
sionari e le società da cui questi di- 
pendono a fare per il resto da sè. 
Quando i territori di missione vengo- 
no trasformati in diocesi vere e pro- 
prie, esse hanno ormai le loro basi di 
sussistenza assicurate. Ogni diocesi, 
insomma, è retta a gestione autono- 
ma. Dopo la rivoluzione francese, in 
quasi tutti 1 paesi cattolici, i governi, 
allo scopo d’effettuare anche sul ter- 
reno economico la laicizzazione dello 
Stato, hanno provveduto alla soppres. 
sione della manomorta ecclesiastica, 
garantendo però un minimo adeguato 
di proprietà beneficiali ad ogni par- 
rocchia e sede vescovile, in caso con- 
trario, provvedendo con assegni spe- 
ciali per il clero nei suci vari gradi. 

Il nuovo Stato italiano, nel 1886, do- 
po aver decretato l’esproprio della 
manomorta ecclesiastica, costituì un 
"Fondo per il culto” destinato ad am. 
ministrare i redditi del patrimonio 
costituito dai benefici degli enti ec- 
clesiastici soppressi e a garantire a 
tutti i parroci privi di qualsiasi bene- 
ficio una determinata quota annua di 
reddito, che si convenne di chiamare 
congrua” perchè ritenuta congrua al 
loro sostentamento. Se i parroci non 
hanno alcun beneficio, la congrua 
prevista viene loro versata integral- 
mente: in caso contrario, in propor- 
zione della insufficienza del reddito 
beneficiale. Il 6 agosto 1944. la con- 
grua era di L. 10.010 annue, contro le 
3.500 decise il 1. aprile 1925; in seguito 
venne varie volte aggiornata (30.030 
il 1. settembre 1946, ecc., fino a rag- 
giungere quota 218.618 il 1. luglio 1956. 

Un assegno di 18.000 lire al mese 
per i parroci interamente congruati è 
certo qualcosa d’esclusivamente sim- 


bolico. Tuttavia non bisogna neppur 
dimenticare che un non accertato, ma 
certamente notevole numero di par- 
roci, percepisce le integrazioni con- 
gruali pur non avendone effettiva- 
mente diritto, giacchè, per incuria 
dell’amministrazione statale, l’accer- 
tamento del reddito beneficiale è an- 
cora eseguito in base alla situazione 
patrimoniale che già- esisteva alla da- 
ta del 1. luglio 1920. 


Esenzione 
dai tributi 


ALTRA parte, dal 1929 in poi, per 

effetto dei Patti Lateranensi, il re- 
gime tributario ecclesiastico s'è mutato 
radicalmente, per non dire capovolto, 
a favore del clero e degli enti religiosi 
in genere. Per effetto dell’art. 17 del 
Trattato, ad esempio, sono esenti da 
ogni tributo le retribuzioni di qualsia- 
si natura dovute dalla Santa Sede e 
dai suoi organi centrali e dagli enti 
da essa gestiti direttamente anche 
fuori Roma, a dignitari, impiegati, e 
salariati, anche laici e anche non sta- 
bili. Ma il Concordato ha aggiunto 
ben altro: l'esenzione dei ministri di 
culto dall'imposta sulle professioni; la 
esenzione da qualsiasi onere fiscale di 
tutti gli atti e documenti ecclesiastici 
relativi al governo spirituale dei fe- 
deli; l'esenzione da ogni tributo sugli 
atti necessari per regolarizzare le fro- 
di commesse .dalle associazioni reli- 
giose in violazione delle leggi sop- 
pressive (le cosiddette "frodi pie”); e 
soprattutto ha stabilito il principio 
della equiparazione, a tutti gli effetti 


tributari, del fine di culto o di reli- 
gione ai fini di beneficienza e d’istru- 
zione, Insomma, grazie specialmente 
a quest’ultima equiparazione, se lo 
Stato non dà dei pingui assegni al cle. 
ro, lo esime anche quasi totalmente 
da ogni contributo fiscale. 

Ma c'è di più: si direbbe, infatti, 
che il complesso delle soppressioni o- 
perate -a danno della Chiesa -all'indo- 
mani dell’unità, spinga lo Stato ad 
aumentare sempre più le sue parzia- 
lità a favore degli ecclesiastici e dei 
loro enti, sino a farne una categoria 
sovraccarica di privilegi. Dalla Conci. 
liazione in qua, ad esempio, ma spe- 
cialmente nell’attuale dopoguerra, lo 
Stato s'è trasformato in un contri- 
buente volontario in pianta stabile 
della Chiesa particolarmente per tutti 
quello che riguarda le istituzioni par- 
rocchiali. Come abbiamo già detto, il 
codice di diritto canonico (canoni 
1410, 1415 e 1439) pPevede che siano le 
singole diocesi o i fedeli ad assicurare 
patrimoni idonei alle nuove parroc- 
chie. Cosa più che mai ovvia, oltre 
che sensata. E che questo avvenisse 
non poteva non essere anche premura 
dello Stato, il quale, di fatto, decise 
tassativamente (art. 7 del Regio De- 
creto 2 dicembre 1929 n. 2262) che, 
per ottenere il riconoscimento agli ef- 
fetti civili di qualsiasi ente ecclesia- 
stico di nuova istituzione, occorre 
comprovare con documenti «la suffi. 
cienza dei mezzi per il raggiungimen- 
to dei propri fini». In pratica però 
tale decreto non fu considerato sop- 
pressivo della circolare del 30 luglio 
1928, n. 1098 che riteneva sufficiente 
per il riconoscimento di un nuovo en. 
te parrocchiale, «in casi d’assoluta 
necessità », una rendita non inferiore 
ai due terzi della congrua legale. Av- 
venne così che, nel 1931, fu stabilito 
di richiedere in via generale una do- 
tazione iniziale corrispondente ai tre 
quarti della congrua; ma naturalmen- 
te era ingenuo attendersi che ci si po- 
tesse fermare a quel punto. 

Il 9 gennaio 1947, la circolare 7857/ 
13 del ministero dell’Interno stabilì 
che i tre quarti previsti fossero ridot- 
ti semplicemente alla metà del limite 
di congrua. Due anni dopo quella pro- 
porzione sembrò ancor troppo esosa: 
la circolare n. 2839/13 del 12 ottobre 
1949 dello stesso ministero riservò a 
quest’ultimo la facoltà d’accontentar.- 
sì anche d’un cuarto della congrua le- 
gale « limitatamente a quei casi in cui 
nuovi enti curati vengano eretti per 
assicurare l’assi:tenza spirituale in 
quartieri ed agglomerati di popolazio. 
ni sorti per fronteggiare le esigenze 
di carattere straordinario determina- 
te dalla guerra o per normale incre- 
mento della popolazione ». Ma l’ecce- 
zione era appunto la regola nella fon. 
dazione di quasi tutte le nuove par- 
rocchie, per cui anche quest’ultima 
finzione fu fatta coraggiosamente ca- 
dere con la scusa del nuovo livello del 
limite di congrua; la circolare del 24 
luglio 1956 n. 2069/13 ridusse per tut- 
te le parrocchie e vicarie curate di 
nuova erezione la misura della richie. 
sta dotale iniziale ad un quarto dei 
limiti di congrua. In parole povere, 
per ottenere il riconoscimento civile 
ad una parrocchia di nuova costitu- 
zione, basta ormai comprovare che es. 
sa dispone d’un reddito annuo di 55 
mila lire; al resto provvederà lo Stato. 

Ma il regime democristiano non po- 


teva accontentarsi di questo. Infatti ne d’ 


deliberò che lo Stato non fosse soltan. 
to il sovvenzionatore di tutte le par- 
rocchie che all’autorità religiosa sem. 
brasse utile erigere, ma anche il do- 
natore delle relative chiese canoniche 
(sia pur allo stato rustico), con lar- 
ghe capacità ricettizie, quest'ultime, 
non solo per i parroci, ma anche per i 
loro eventuali cappellani, oltre, s’in- 
tende, che per le sedi delle varie ope- 
re parrocchiali. Non contento, infatti, 
della già elasticissima legge del 10 
agosto 1950 a proposito degli edifici 
sacri danneggiati dalla guerra, il pe- 
nultimo governo De Gasperi ne ap- 
provò un’altra il 18 dicembre 1952 
(n. 2522) sul concorso che il ministe- 
ro dei Lavori Pubblici, sarebbe stato 
autorizzato a concedere ai vescovi 
«che provvedono sia al completamen- 
to e alla costruzione delle chiese par- 
rocchiali, per parrocchie già esistenti 


'o da costituirsi, sia alla costruzione 


degli edifici adibiti ad uso di ministe. 
ro pastorale, di ufficio o di abitazione 
del parroco ». Tale concorso, è stato 
fissato da detta legge in un contributo 
« pari alla spesa ammessa per l'acqui- 
sto delle aree e a quella relativa alla 
costruzione del rustico degli edifici ». 


Il contributo 
della Chiesa 


pra. comunque, la legislazione 
ecclesiastica varata dallo Stato ha 
favorito assai più la Chiesa e il suo 
patrimonio immobiliare che non il cle- 
ro, il quale non ne risentirà, forse, in 
modo adeguato, che tra qualche de- 
cennio. E ciò significa che la crisi del. 
le condizioni economiche dei sacerdoti 
si protrarrà ancora a lungo, a meno 
che lo Stato non vari al più presto 
qualcuno dei progetti-legge presenta- 
ti da vari parlamentari per nuovi au- 
menti di congrue. In ogni caso, sarà 
ancora e sempre lo Stato a dare del 
suo, mentre la Chiesa resterà a guar- 
dare, come ha fatto per tutta la du- 
rata di questo duro quindicennio, no. 
nostante le innumerevoli sollecitazio. 
ni ricevute perchè alleviasse, se non 
altro, le situazioni drammatiche di 
tanti sacerdoti, realizzando la pere- 
quazione dei benefici. I modi per rea- 
lizzarla erano, come sono, diversi; ma 
l’unico veramente efficace era quello 
d’attuarla su scala nazionale. Proprio 
il modo al quale la Chiesa s’è costan- 
temente rifiutata, limitandosi di con. 
sigliare ai vescovi dei generici aggiu- 
stamenti locali. 

Come mai una condotta di così 
sconcertante cinismo? La risposta è 
semplicissima. Perchè la Chiesa pre- 
ferisce le strutture che rimangono ai. 
le persone che passano. Ma soprattut. 
to preferisce che altri (lo Stato), po- 
tendo, faccia in vece sua. Eguale tat- 
tica, del resto, essa ha usato anche 
in materia di previdenza e d’assicu- 
razioni per il clero, evitando di favo- 
rire, se non proprio sabotando, tutti 
i tentativi autonomi fatti da questo 
ultimo (attraverso la FACI ed altre 
mutue locali), per strappare final- 
mente allo Stato, e lo vedremo, una 
altra delle sue generosissime leggi. 
Una tattica d’indubbia abilità, che ha 
riscontro soltanto nella dabbenaggi- 





questione di forma e di qualità 
il bagno è Ideal-Standardi 


I vostri ospiti visitano il vostro appartamento: agli ospiti 
mostrerete il bagno ideal-Standard perchè avete ta certezza 
che quell'angolo della vostra casa è sempre "a posto"... 


...la linea elegante dei sanitari Ideal-Standard si presta 
meravigliosamente ad una sempre completa pulizia 


... le forme nuove dei sanitari ideal-Standard danno al vostro 
bagno quell'aspetto così moderno e funzionale 


...8 della qualità sopratutto potete essere sicuri: ideal-Stan- 
dard mette in vendita esclusivamente apparecchi sanitari in 
“vitreous china" di prima scelta - gli altri vengono distrutti - 
tutti garantiti col marchio senza limiti di tempo 


Volete maggiori dettagli per scegliere i componenti per il vo- 
stro bagno? Ritagliate e inviate a IDEAL-STANDARD - VIA 
AMPERE 102 - MILANO il tagliando qui sotto: riceverete 
gratis magnifico materiale illustrativo a colori. 


Grazie anticipate se mi invierete subito gratuitamente materiale illustra. 


tivo sugli apparecchi sanitari STANDARD. 
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Ipear -Standard 


1909-1959 la nostra esperienza per il vostro benessere 


LA CROCIERA AEREA IN INDIA 


zato una crociera aerea in India, la terra 
della terribile dea Kalî e dei Brahamini, 
dei terribili cobra e delle maestose tigri 
reali, delle mille pagode e delle più miste- 
riose divinità. L 

Verse la fine del prossimo dicembre, 
quelli dei nostri amici che avranno fatto 
in tempo a prenotarsi (per ragioni logisti- 
che il numero dei partecipanti sarà molto 
limitato) partiranno per la ”grande av- 


ventura”. 

Bombay, Delhi, Jaipur, Amber, Agra, Sar- 
nath, Benares, cutta, Madras e Colom- 
bo, queste le meravigliose tappe di un viag- 
gio meraviglioso durante il quale il sogno 
e la veglia, il favoloso ed il reale sembre- 
ranno confondersi in una ca di sor- 
prese e di emozioni indimenticabili 

Questo è quanto Vi offrono "L'ESPRES- 
SO” e la Soc. "I GRANDI VIAGGI” per le 
Vostre vacanze di Natale. 


bile, il programma 
"I GRANDI VIAGGI” - 
DC ISINNE N talisnr 


cino di cui appresso. 


L’Espresso n. 44 


Spett. Direzione 
S.p.a. I GRANDI 
Piazza Diaz n-2 


Generale 
VIAGGI 
- Milano 


SAN PAOLO 


MEGLIO 


DI VENEZIA 


di BRUNO ZEVI 


AN PAOLO. Siamo all'ultima 
puntata di questo reportage 
brasiliano, Dopo la polvere ros» 
sastra, le migliaia di zanzare, 
l'atmosfera kafkiana della nuo- 
va capitale, l’incontro con San 
Paolo rallegra: è una città ve- 
ra, nata e cresciuta perla forza 
delle iniziative economiche, e 
non per un diktat statale, cao- 
tica nella sua espansione ma 
erompente d’attività vitali. An- 
che l’architettura di Oscar Nie- 
meyer, che abbiamo criticato a 
Brasilia nell’articolo delia setti- 
mana scorsa, qui trova posto, 
pregnanza, funzione nell’ambito 
d’una complessa dialettica edili- 
zia. Nella monotona maglia ur- 
banistica di San Paolo, i due 
immensi blocchi che Niemeyer 
sta realizzando sono in polemica 
antitesi con lo scenario della cit- 
tà: nelle loro masse ondulate 0 
negli incastri volumetrici, rom- 
pono l'uniforme tessuto viario, 
sono squillanti alternative alle 
scatole che si susseguono, per 
opera della speculazione, nell’in. 
tera periferia della metropoli. 
La vivacità culturale nel cam. 
po architettonico è qui assai 
più intensa che a Rio. Vi sono 
architetti, come Rino Levi e Joao 
Vilanova Artigas, che s’oppon- 
gono decisamente alla ”moda 
brasiliana”. Lucjian ; Korngold, 
autore del grattacielo CBI del 
1949, edificio tuttora valido, è in 
modo dichiarato contro corren- 
te. A San Paolo, insomma, si 
può fare un aperto processo al- 
l'architettura brasiliana senza 
suscitare scandalo. I giovani 
sanno benissimo che la risonan- 
za acquistata dal movimento 
brasiliano nel mondo è in larga 
misura dovuta a un "cultural 
lag”, a uno strascico delle ideo- 
logie figurative europee del 1930: 
nel momento in cui le poetiche 
cubistiche entravano in crisi in 
Europa e negli Stati Uniti, il 
Brasile rappresentò una contro- 
partita e un compenso per i de- 
lusi teorici razionalisti. La te- 
matica lecorbusieriana invase il 
paese, chilometri quadrati di 
frangisole rivestirono gli involu- 
cri architettonici, il formalismo 
modernista esplose su scala ine- 
dita. Per un certo periodo gli 
architetti brasiliani credettero 
sinceramente alla propaganda 
che veniva fatta intorno al lo- 
ro lavoro, pensarono di essere 
veramente in testa e di rappre- 
sentare il riscatto delle sconfit- 
te europee. Oggi l'illusione è 
dissipata, e gli artisti migliori 
sono perplessi. Artigas ha ri- 
nunciato a gran parte della sua 
attività professionale per dedi- 
carsi all'insegnamento e allo 
studio, Henrique Mindlin ricer- 
ca un ordine compositivo capace 
di bruciare le stravaganze e gli 
effetti epidermici, Rino Levi 
esercita un essenziale controllo 
linguistico, Korngold nella fab- 
brica di prodotti farmaceutici a 
San Bernardo del Campo, la zo- 
na industriale di San Paolo, ri- 
prende inibiti modi espressivi 
inglesi che sembrano voler se- 
quare definitivamente la fine 
ella scapigliatura brasiliana. 


Che tale fenomeno di revisio- 
ne di valori e di ridimensiona- 
mento culturale avvenga a San 
Paolo, e non a Rio de Janei- 
ro, è facilmente spiegabile: qui 
la Biennale ed dr archi- 

la possibilità di aggior- 
narsi sull’evoluzione delle altre 
arti figurative, inducendoli a 
meditare. Benchè ubicata nel 
parco Ibirapuéra, in un edificio 
costruito nel 1953 per esposizio- 
ni industriali e assolutamente 
inadatto per quadri e sculture, 
la Biennale di San Paolo ctosti- 
tuisce un evento fondamentale 
nella cultura brasiliana, Ricalca 
le orme di Venezia nell’impo- 
stazione generale e nei minimi 
particolari, | 
del catalogo, ma tale modestia 
è feconda perchè garantisce un 
livello non inferiore a quello del- 
la consorella italiana. Gotto un 
aspetto poi San Paolo, già da 
qualche anno, batte Venezia: 
nell'aver organizzato mostre di 
architetti. Quest'anno, l’intero 
ultimo piano del vasto palazzo 
è occupato dall’architettura. 

Due grandi esposizioni dedi- 
cate a Ludwig Mies van der Ro- 
he e a Roberto Burle Marx im- 
pegnano gli ambienti principali; 
come elementi di passaggio, vi 
sono le retrospettive di Antoni 
Gaudì, Victor Horta, Henry van 
de Velde ed altri artisti dell'Art 
Nouveau. Se queste ultime han- 
no un obbiettivo preminente- 


mente documentario, le mostre 
di Mies e di Burle Marx indica- 
no gli strumenti attraverso i 
quali l’architettura, seppure in- 
direttamente, può entrare in 
comunicazione con il pubblico. 
Nel caso di Mies, immensi pan- 
nelli fotografici, riproducenti 
vedute integrali o scorci o det- 
tagli delle sue opere, sono dispo- 
sti secondo ritmi spaziali chia- 
ramente suggeriti dalla poetica 
stessa del maestro tedesco-ame- 
ricano. Aggirandosi nelle sale 
perciò non si contempla soltan- 
to, ma si esperimenta l’architet- 
tura di Mies almeno nei suoi 
brani rievocabili attraverso il 
gioco sagace di cn interse- 
cantesi nello sp 

La mostra dell aenitetto Bur- 
le Marx si avvale di mezzi di 
comunicazione anche più effi. 
caci. Vicino ai grandi pannelli 


fotografici, numerosi plastici il- 


lustrano le sistemazioni del ver- 
de disegnate dall’artista, e il lo- 
ro rapporto con gli edifici che 
prolungano o integrano per con- 
trasto. Inoltre, alcuni esemplari 
delle piante tropicali scoperte 
recentemente da Burle Marx nel 
Mato Grosso offrono la imme- 
diata sensazione del materiale 
che ispira queste composizioni. 

Il pubblico, forse anche per- 
chè esausto della sequenza in- 
terminabile di quadri astratti, 
affolla le mostre d’architettura 


provocando così in modo defi- 
nitivo la loro popolarità. Per chi 
fra noi lotta da anni per esten- 
dere la Biennale di Venezia al- 
l'architettura, questa esperienza 
costituisce una preziosa confer- 
ima. E del resto, in un piccolo 
padiglione adiacente al Palazzo 
della Biennale, l'italiana Lina 
Bo' Bardi ha allestito una mo- 
stra sull'arte di Bahia di cui 
l'architettura forma la cornice. 
Anche il successo di questa ini- 
ziativa è culturalmente sinto- 
matico. Il Brasile rilegge la sua 
storia cominciando dall’epopea 
barocca, Una denuncia indiretta 
della moda degli ultimi anni, 
un tentativo di ricollegarsi alla 
tradizione, di ricercare una pa- 
ternità, che in America è sem- 
pre fecondo in quanto non può 
portare a neoclassicismi accade- 
mici nè a rancidi folclorismi. 
La conclusione che si può trar- 
re da questo veloce rilievo dello 
stato dell’architettura brasilia- 
na è evidente: un rilancio del 
movimento moderno potrà effet- 
tuarsi a San Paolo, a Bahia, in 

a Rio, non a Brasilia. 
La nuova capitale è l’estrema 
espressione d’una fase superata 
e ormai decadente e rettorica 
del rinnovamento brasiliano; il 
futuro è affidato ad architetti 
che vivono oggi ai margini del- 
l'ufficialità e investigano nuove 
vie d’espressione aderenti alle 
realtà del paese. 


PP ie n io I 


Pere BCCLI 


er 
i silla 
dare 


San Paolo. L'Istituto Centrale del Cancro degli architetti Rino Levi e Roberto Cerqueira Ce- 
sar. Accanto al titolo: San Paolo. Il Palazzo dello Sport nel parco di Ibirapuéra. Il proget. 
to è dell’architetto Icaro De Castro Mello. In alto: San Paolo. Una veduta della City. 
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IL POETA 
DAI TRE VOLTI MATERIALISTA 


di PAOLO MILANO 


N un suo noto e programma- 

tico "Discorso sulla poesia”, 
che è di qualche anno fa, Sal- 
vatore Quasimodo scriveva: 
« Dopo quarant'anni di silenzio 
critico. intorno alla poesia ita- 
liana, l’Europa ha ricominciato 
a leggere le nostre carte poeti- 
che: non sono le ermetiche, di 
scuola, ma quelle che rispondo- 
no o pongono domande agli uo- 
mini; sono poesie del ’43, del ’44, 
del '45, e ancora più vicino a 
noi. Questo interesse è dovuto 
a una proiezione di sentimenti 
e oggetti comuni all'uomo di og- 
gi? Sarebbe, dunque, un’atten- 
zione di specie etica e proble- 
matica? Non credo ». 

Da alcuni, allora, questo giu- 
dizio fu stimato troppo fiducio- 
so o parziale. Ecco ora, invece, 
che alla poesia italiana contem- 
poranea è toccato il riconosci- 
mento più ambito sulla scena 
della cultura mondiale, con l’as. 
segnazione del Premio Nobel 
proprio al poeta che aveva in- 
tonato quella nota di speranza. 

Per il Premio Nobel a Quasi- 
modo, è accaduto, in Italia e più 
che altro in privato, quel che 
l’anno scorso accadde, in venti 
paesi e in pubblico, per il Pre- 
mio Nobel a Pasternak: se ne 
discute, specie fra i letterati, 
furiosamente; e come succede, 
qui prevale lo sdegno e lì l’acu- 
me critico, chi riporta dei «si 
dice » sul retroscena dell’evento 
e chi formula invece precisi e 
severi giudizi di valore. 

In questa rubrica nella quale, 
per ragioni di principio cioè di 
modestia, non si parla mai di 
poesia, ll lettore cercherà inu- 
tilmente di cogliere echi di 
quelle polemiche. Qui non si 
farà altro che uno strapvo alla 
regola, svolgendo qualche spun. 
to sulla situazione odierna, per 
così dire plurinazionale, della 
poesia, e sull'opera di Quasimo- 
do nei suoi aspetti estrinseci. 

André Malraux, nel suo "Mu- 
seo immaginario”, fu tra i primi 
a notare, teorizzandola, la pro- 
fonda trasformazione portata, 
nel campo della pittura e della 
scultura, dalla riproduzione fo- 
tomeccanica delle opere d’arte, 
condotta con intento artistico. 
Quel che un tempo era confina. 
to nei musei e visto da pochis- 
simi, si è fatto oggi universal- 
mente accessibile, ma in forma 
mediata e indiretta. E’ lecito at. 
tribuire per metafora un ana- 
logo merito (o demerito) a 
quello straordinario, costante 
moltiplicarsi e intrecciarsì, nei 
nostri giorni, di traduziofii di 
poesia da una lingua all’altra, 
per cui i! confini che separano i 
diversi patrimoni poetici delle 
letterature civili si frastagliano 
di continuo e si fanno sempre 
più labili? A me pare di sì. 


L fenomeno veramente nuovo 

non è tanto il raggio di questa 
circolazione internazionale di 
poesia, quanto la varietà delle 
influenze che un’opera tradotta 
esercita a volte, o degli impulsi 
che essa genera, nella lettera- 
tura per così dire di adozione, 
con tutti gli abbagli, positivi o 
negativi, che spesso ne conse- 
guono. Non è sempre possibile, 
voglio dire, cogliere un preciso 
rapporto tra causa ed effetto, 
cioè tra il valore dell’opera ori- 
ginale e gli stimoli che, attra- 
verso una versione suggestiva 
ma spesso imperfetta o arbitra. 
ria, essa fornisce ad innumere- 
voli lettori, ad uomini di divers 
cultura, a poeti d'altro paese. 
L'esempio più vicino è forse 
quello della fama goduta in Ita- 
lia per qualche decennio da 
quell’assai mediocre poema che 
è, nell'originale, l’”’Antologia di 
Spoon River”; e un esempio di 
maggior peso può esser quello 
degli aspetti molto disparati, e 
delle funzioni pressochè con- 
tradittorie, che la poesia di T.S. 
Eliot ha assunto, per il tramite 
delle rispettive versioni, nella 
cultura di paesi come il Giap- 
pone, la Polonia, la Germania. 

(Questi appunti mi sono stati 
suggeriti da due constatazioni. 
La prima è che la giurìa del No- 
bel, alla maggioranza dei cui 
membri l’opera di Quasimodo 
non è forse accessibile nell’ori- 
ginale, sembra aver preferito, 
come ha dichiarato il segreta- 
rio dell’Accademia, il Quasimodo 
poeta ”civile” dell’ultimo quin- 
dicennio al poeta "della vita as. 
sorta” dei suoi versi precedenti: 
giudizio che molta critica italia- 
na- considera insostenibile. L’al. 
tra è che, presso i lettori ita- 
liani più candidi, la vasta fa- 
ma di Quasimodo è legata par- 
ticolarmente alla sua opera di 
traduttore di classici greci e la- 
tini, e di poesia inglese antica e 
moderna, cioè a un felicissimo 
travaso intellettuale, della spe- 
cie che s'è detta. La carriera 
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poetica di Quasimodo, dunque, è 
fra le più controverse e movi- 
mentate; il problema critico po- 
trà consistere nello scoprire se 
la sorregge, o invece, le fa difet. 
to, un’interiore coerenza. 


O spartiacque fra i due "pe- 

riodi” dell’arte di Quasimodo 
è segnato dagli anni della guer- 
ra, e precisamente dalla raccol. 
ta "Ed è subito sera” (1942), Nel 
presentarla, Sergio Solmi ravvi- 
sava ed ammirava in Quasimo- 
do, uno di quegli artisti che 
hanno spogliato « la ricerca poe- 
tica... di quel nimbo di eloquen- 
za, di ideali, di mitologie cultu. 
rali, che in altra epoca forma- 
vano ...la trama atta a sostene- 


PT] 

Tal Ai 

— Sono soddisfatto di mio figlio, è giunto al decimo 
giorno di scuola senza raccomandazioni. 


d) 


re la fiducia nel canto »; insom. 
ma, un poeta ”quintessenziale”, 
vivo parente dei massimi italia- 
ni di quella scuola. 

Nella sua prefazione alla rac- 
colta ”Giorno dopo giorno” 
(1947), la prima in cui Quasi- 
modo tentava « accenti nuovi_e 
forme più distese», affrontan- 
do qualche tema della recente 
vita civile, Carlo Bo lo lodava 
per non aver tuttavia cercato 
«la sua verità nel colore dei 
giorni », per non essere inter- 
venuto « nel giro d’una presun- 
ta rivoluzione » sociale, insom- 
ma per la sua fedeltà, malgrado 
la nuova materia, alla sua poe- 
tica di ieri. Ma da allora, e nei 
suoi versi (delle tre raccolte: 
"La vita non è sogno”, "Il falso 
e vero verde” e "La terra impa- 
reggiabile”), e in via teorica nel 
citato "Discorso sulla poesia”, 
Quasimodo si è presentato sem- 
pre più scopertamente come un 
poeta dei conflitti del nostro 
tempo, delle ansie e delle spe- 
ranze politiche e, qualche rara 
volta, addirittura della cronaca. 

Qual'è il bilancio artistico di 
così varie fasi ed esplorazioni? 
Un critico appena tesponsabile 
non tenterà, non dico di sten- 
derlo ma neanche di abbozzar- 
lo, nel brevissimo giro di una no- 
ta come questa. Io dirò soltanto 
che Quasimodo, a mio avviso, 
ha ragione di sostenere, come ha 
scritto, che la sua sensibilità, 
lungo il variegato corso delle sue 
esperienze poetiche, non ha mu. 
tato sostanza, cioè, in parole 
povere, che egli non era "erme- 
tico” ieri come non è ”populi- 
sta” oggi. Così è; ma è anche 
vero, forse, che quella sua sen- 
sibilità, così immaginosa e così 
docile alle metamorfosi temati- 
che, tradisce qua e là una segre- 
ta crinatura della sua arte, e 
precisamente, una certa defi. 
cienza di personalità poetica e 
una certa fiacchezza di vita 
morale. 

Questa facoltà mimetica d'al. 
tronde, così potente in Quasi- 
modo, è la stessa a cui dobbia- 
mo le sue memorabili vittorie 
come traduttore. Le sue migliori 
versioni dal greco, (non si può 
dir meglio che con le parole di 
Sergio Solmi), meravigliano 
« per la loro freschezza, vera- 
mente di antiche voci restitui- 
te... a un’intatta, stillante con- 
temporaneità ».. Castigando la 
nostra moderna, ossessiva predi. 
lezione per tutto ciò che si pre- 
senta come originale, le più feli- 
ci traduzioni di Quasimodo ci 
mostrano come l'”’imitatio” e la 
’contaminatio” possano riusci- 
re autentica creazione. 

(Disperando a ragione, sotto lo 
assillo della consegna dell’arti- 
colo, di poter scrivere nulla di 
compiutamente sensato sull’ar- 
te di Quasimodo, io mi sono ab. 
bandonato a rileggere una sua 
stupenda quartina da Anacreon- 
te (’L’amata cetra”), il suo 
"Quinto Ortensio Ortalo” di Ca. 
tullo, e poi, (quanto diverse e 
quanto più difficili), la sua tra. 
sparente versione di una poesia 
di Ezra Pound (’Vana”’), e quel- 
le che seguono, gustosissime, dei 
saltellanti versi di E. E. Cum- 
mings. 








di LEO 


ELL’INTRODUZIONE alla 

splendida edizione dei '’Dialo- 
gues sur le commerce des bleds”, 
che ha pubblicato presso Ricciar- 
di, Fausto Nicolini ha fatto il 
punto di oltre mezzo secolo di 
sue ricerche e interpretazioni 
concernenti la vita e l’opera del- 
l'abate Ferdinando Galiani. Su 
consiglio di Raffaele Mattioli, al- 
la ristampa d'un testo davvero 
fedele dei Dialoghi”, Nicolini ha 
aggiunto molti preziosi documen- 
ti inediti, che ne illustrano la ge- 
nesi e l’eco. 

La gratitudine degli uomini di 
cultura è da molto tempo acqui- 
sita a Nicolini per i suoi fonda- 
mentali contributi, veri tesori di 
erudizione, alla . migliore cono- 
scenza della grande storia intel- 
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Letture per l'attualità 


di ALDO GAROSCI 

ON c’è nulla di più difficile che 
le autentiche novi- 

tà della sosta di domani. Sarò 





sputnik al pianeta artificiale”, con 
prefazione di Gaspare Santangelo, 
professore di meccanica del volo, 
stampato in versione italiana dalla 
casa editrice del PC, "Editori Riu- 
niti” al principio di quest'anno. Vi 
sì trovano, esposti con eccellente 
divulgativa, molti dati 
elementari d’astronautica e mecca- 
nica spaziale, altri dati tecnici sui 
satelliti sovietici (fino al pianeta 
artificiale passato accanto alla lu- 
na nel gennaio di quest'anno): vi 
si trovano inoltre discussioni sui 
progressi futuri, come gli effetti del 
so e della mancanza di 
peso dell'essere vivente nel suo 
viaggio nello spazio; ma vi si tro- 
vano pure descrizioni che, nel mo- 
mento presente, si possono dire an- 
cora di fantascienza, come la de- 
scrizione sui satelliti artificiali abi- 
tabili, che saranno «costruzioni 
complesse, costituite da cabine abi- 
tabili, magazzini, laboratori, stazio- 
ni radio, officine di riparazione, os- 
servatorii astronomici ecc., e anche 
da punti di approdo per i razzi che 
arrivano dalla terra». Questi ver- 
ranno lanciati in più parti e legati 
assieme da montatori. « I montato- 
ri indosseranno scafandri 


nonostante il 

del sole e il 

soglie raffreddamento all’ombra...», 
he cosa dà 


lesti II fi 

a qu progetti che pure sono for. 
se alla loro realizzazione? 
Che cossa ricollega questa 


scienza 
apuitenia in atto alla fantascienza 
un tempo? Il fatto che in nessu- 


no di questi getti si scorge il 
movente che spinge. La ricerca 

Re ea e 
se , per © i 
Ma l'umanità non è così. Al- 
r dell’astronautica vi sarà 
Ke e Newton e lkovaki; 
ma v'è tto la V2 arma di 
sterminio, e la rivalità dei gu 
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lettuale del Regno di Napoli, e di 
altre terre d’Italia, in epoche in 
cui il pensiero italiano e le lette- 
re italiane godevano d’altissimo 
prestigio nei paesi più progrediti 
d’Europa, Anche questa sua nuo- 
va fatica arricchisce e integra 
quanto, per merito suo, già sape- 
vamo sulla formazione delle idee 
che diedero celebrità all’arguto 
segretario dell'ambasciata - napo- 
letana a Parigi. Sulla base d'una 
relazione sulle vicende degli edit- 
ti relativi al libero commercio dei 
grani, promulgati in Francia nel 
1763 e 1764, che Galiani scrisse 
verso la fine del 1765, ad uso del 
suo ministro, Bernardo Tanucci, 
e d'altve lettere galianee qui pub- 
blicate, Nicolini ha potuto dimo- 
strare come a quella data il fu- 
turo autore dei Dialoghi” giudi- 
casse assai diversamente, da co- 
me avrebbe fatto poi nel suo fa- 
moso scritto, la questione della li- 
bertà d'esportazione dei cereali. 
Egli ne fu dapprima incondizio- 






















I russi sbarcano sulla Luna 


Come | russi sharcheranno sulla Luna nei 1974, 
nel fantastico racconto di un gruppo di scrittori 
sovietici, pubblicato da “SUCCESSO” In esclusività 


Commerciamo con tutti 


Una grande inchiesta sulle condizioni del nostro 
commercio con l'estero e le possibilità future, con 
articoli e statistiche di Guido Carli, Giuseppe Lu- 
raghi e Franco Bandini 


Invito ai principi romani 


Dopo la oscura morte a Nuova York del principe Giro- 

























nato fautore, quasi quanto i fi- 
siocratici, dei quali, e segnata- 
mente di Turgot, godeva l’amici- 
zia e la stima che la pubblicazio- 
ne, nel 1770, della sua dura e 
brillante polemica contro le loro 
massime, metterà poi a repenta- 
glio. A giudizio di Nicplini, è 
possibile che sul mutamento d’o- 
inioni di Galiani abbia influito 
suo viaggio in Gran Bretagna. 
Come documenta una lettera, qui 
lotta, che nel dicembre del 
1767 scrisse da Londra a Tanucci, 
Galiani notò subito la priorità 
che, in Inghilterra, il costume ha 
sulle leggi. L'ipotesi nicoliniana è 
suffragata del resto dall’insisten- 
za del cavalier Zanobi, nei ”’Dia- 
loghi”, sulla grande importanza 
della restrizione alla quale l’In- 
ghilterra aveva condizionato la 
libertà di commercio a grani, 
l’impiego cioè di navi inglesi per 
il loro trasporto. Ma Nicolini 
stesso aggiunge che come motivo 
determinante dobbiamo conside- 
rare l’avversione suscitata in Ga- 
liani, e nei suoi grandi amici (Di- 
derot, d'Holbach, Grimm) che lo 
stimolarono a scrivere i ”Dialo- 
ghi” (alla correzione delle cui 
bozze, non altri che Diderot at- 
tese), dall’astratto liberismo as- 
soluto dei fisiocratici. 


INTENDE che, dal punto di vi- 
ta della scienza economica, in 
gestazione proprio allora, aveva 
ragione Turgot di muovere ai 
"Dialoghi” un’obiezione di prin- 
cipio: l’analisi economica ha va- 
lore scientifico proprio perchè sa 
essere astratta e prescindere, 
nelle sue deduzioni logicamente 
rigorose, dalle mutevoli suddi- 
tanze del soggetto dell’azione e- 
conomica agli Stati e alle loro 
cangianti costituzioni politiche. 
Ma se questa era la via sulla 
uale la scienza dell’economia 
oveva e poteva progredire, i 
problemi contingenti della politi- 
ca economica, annonaria, come 
Galiani, tornato a Napoli, non 
mancherà di osservare, nel bel- 
lissimo carteggio con vari corri- 
ndenti, che in questo volume 
ci viene offerto, rivaluteranno un 
po’, nella stessa Francia, i suoi 
moniti. Molto più in là, Marx no- 
terà, parlando d’un economista 
inglese della prima metà dell’800 
(per la precisione di quello stes- 
so Hodgskin nel quale i Webb, 
nella loro storia del movimento 
operaio, vorranno poi scorgere il 
maestro di Marx medesimo), che 
per un certo verso il ragiona- 
mento di costui è solo una para- 
frasi del detto di Galiani sull’uo- 
mo che è la sola vera ricchezza. 
Questo, Galiani l'aveva scritto già 
nel suo trattato sulla moneta, di 
vent’anni anteriore ai Dialoghi”, 
nei quali la frase è ripetuta. La 
modernità d'insieme dell’impo- 
stazione fisiocratica non deve far 
velo dunque sul naturalismo in- 
genuo che ne inficiava le conclu- 
sioni, come Galiani, conoscitore 
di Vico secondo quanto Nicolini 
ha dimostrato, aveva intuito. Co- 
sì si può anche dire, e lo stesso 
Nicolini lo afferma in una nota, 
che il conservatore antirivoluzio- 
nario Galiani, amante della ve- 
rità più che della popolarità, an- 
ticipa qua e là alcune nozioni del 
materialismo storico. I suoi rilie- 
vi sulle cause economiche e so- 
ciali dei movimenti d’idee non 
meno che delle rivolte di popolo, 
sono certo acuti. Ma di parecchie 
considerazioni di Galiani, così a 
proposito delle modalità utili del- 
l'intervento dello Stato, a tutela 
dell'interesse generale e per la 
promozione delle industrie, si 
può ritenere che, nonostante l’a- 
nacronismo, per altri aspetti, del. 
la sua propensione al vincolismo, 
hanno retto abbastanza bene alla 
lunga usura del tempo. L'ammi- 
razione che i Dialoghi” suscita- 
rono persino nel vecchio Voltaire, 
e in un futuro grande ministro 
come Necker, e che valse al ]o- 
ro autore l'interessamento di Ca- 
terina II, la quale l’onorò facen- 
dolo includere, (giusta la docu- 
mentazione inedita che Nicolini 
ne produce), fra i soci dell’Acca- 
demia Imperiale delle Scienze di 
San Pietroburgo, era tutto som- 
mato pienamente meritata, 





















chi, | Colonna, | Torlonia, | Ruspoli, tuiti ancora pri- 
gionieri delle loro antiche terri d’avorie 



























E scritti di: 

GIOVANNI ANSALDO, SENNUCCIO BENELLI, VITTORIO' BONICELLI, DINO CAMPANA, LUCIANA 
CELLA, ENRICO EMANUELLI, GIANCARLO FUSCO, ENRICO MATTEI, PAOLO MONELLI, SALVATORE 
QUASIMODO, LUIGI ROMERSA, FRANCOISE SAGAN, EMILIO SERVADIO, ARTURO TOFAMELLI, 
GUIDO VERGAMI, ORIO VERGANI, ecc. ecc. 


“SUCCESSO”, le duecento lire meglio spese del vostro mese 
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Î IL CENTRO DEL SONNO | | L’ALLEGRO INVENTORE | 


ERMETTE? » chiese in aereo il 

giovane elegante alla sua vicina. 
« Ma ho dato un'occhiata al libro che 
legge, e vorrei comperarlo anch'io ». 
Sulla rilegatura in rosso spiccava il 
titolo in bei caratteri lustri e neri 
”"Funerals can be fun”. All’idea d’un 
trattato sull’allegria dei funerali, il 
viaggiatore non aveva potuto resiste- 
re e aveva attaccato discorso. Ma re- 
stò disorientato. 

La ragazza che si volse con un sor- 
riso, disse d’essere una studentessa 
d’un’università americana e che il suo 
libro era un manuale di sociologia. 
Solo che aveva comperato questa fal- 
sa copertina da un tale che a New 
York è specialista in ’conversation 
pieces”, cioè in oggetti che attraggo- 
no l’attenzione suscitando il colloquio. 

Nel catalogo dell’allegro inventore 
figurano altre copertine di questo ge- 
nere, e sono tutte attraenti e di gran 
gusto tipografico. C'è una ”Storia 
condensata del rosicchiarsi le unghie”, 
ad opera della Venere di Milo che 
campeggia bianca su fondo mordoré, 
c'è un’altra sovracoperta che dice 
"Come perdere con grazia alla rou- 
lette russa” e anche in blu e oro: 
"Cento maniere di decorare la camera 
da letto d’un giovanotto”. I tipi in- 
fine che vogliono restar soli e magari anche esser guardati con 
una certa diffidenza in aereo in treno e in ferrovia sotterranea, 
possono comperare un finto volume tutto blu: ”Pornografia fran- 
cese” è il titolo, e la decorazione è fatta di stivaletti a punta lun- 
ga, frustini, calze di trina nera e ilari amorini dorati. 


L’OFFICINA DELLE PELLICCE 


* INGRESSO d’un celeberrimo negozio, il boudoir nel quale so- 
stano prima di scegliersi una nuova pelle le donne più eleganti 

e più ricche del mondo, è stato decorato da un pittore molto noto 
anche in Italia, che ha vissuto a lungo a Milano ed ora è stabile 
a New York. E’ Federico Pallavicini che per la pellicceria Maxi- 
milian ha rievocato con grande stile le raffinatezze d’un décor 
tipo Luigi di Baviera. Egli ha dunque ricoperto la stanza che im- 
mette nei grandi saloni delle sfilate con una nuova tappezzeria di 
carta plastica (che sembra di seta, è lavabile ed eterna), tutta 





L PROBLEMA del sonno continua ad ossessionare gli americani. 

Come riuscire a dormir bene la notte, e soprattutto come riu. 
scire a dormir bene in due, se il marito russa o vuol leggere fino 
a tardi, o se alla moglie piace star distesa su un materasso duro e 
il marito invece adora affondare nel morbido? E poi, come risultare 
attraente di notte se si ‘ha la testa irta di bigodini, come non di- 
sgustare per sempre il coniuge se per caso si dorme a bocca aperta? 

Il Centro del Sonno risolve questi problemi ed ecco che in una 
grande vetrina della 57.ma Strada stanno due letti separati ma 
assai prossimi: a destra un giovane marito che in pigiama celeste 
legge compostamente seduto, a sinistra la moglie che dorme su- 
pina, una cuffia di nailon e pizzi in testa (per nascondere i bigo- 
dini), una mascherina nera sugli occhi (che crea per lei le tene- 
bre più fitte). Tutt'intorno, tra scaffali e mensole si stende il Be- 
ducation Bazaar, cioè il Bazaar per l'Educazione in Letto. 

Nel negozio in cui ci si meraviglia che i commessi siano ben 
svegli, non sbadiglino ogni tanto, si trovano materassi dall’inclina- 
zione diversa e sempre regolabile per mezzo di bottoni che basta 
premere leggermente, letti matrimoniali con un materasso per- 
corso da un sistema di riscaldamento e l’altro invece freddo gelato, 























































signori arredatori, libertà 


nuovo, d'avvolversi in una 
\frica ne 


ro, e stato interpretato dalla Biki alla perfezione 


L'antico 





cesto, sempre 






pelliccia da sera di breitsehwantz S. W 


e congegni che evitano ai due occupanti litigiosi il rotolio nella 
fossa coniugale al centro. Ci son lampade che su comando vengono 
a raggiungere il naso di chi legge, ci sono carillon discreti che 
suonano persuasive ninne nanne, e poi macchine che riproducono 
îl rumore del mare per cuelli a cui tale fruscio fa bene ai nervi, 
altre macchine che riproducono invece il rumore del traffico per 
chi è abituato a dormire in città e non riesce ad abituarsi al fondo 
silenzio della campagna. Un’elegante mentoniera di raso rosa trat. 
terrà dalla caduta la mascella della signora, una macchinetta che 
è una specie di museruola farà in modo che dalla bocca o dal 
naso dell’uomo non escano sibili, rantoli o raschi. (Contro il rus- 
sare esistono anche certe pillole blu). 

In mezzo a cuscini di tutte le forme, studiati per sostenere un 






come una 






La pelliccia aderisce alla figura un po 





cappa stretta e s'assottiglia verso il ginocchio, il 






nero dell'abito lungo (un fourreau di chiffon) è 





valorizzato dal breitschwantz. La pettinatura è da 
alla “Bela Otero”. a 






“Belle Epoque” e il collier 





giri multipli, è di pietre verdi e strass. o Ddrillanti 
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signori arredatori, libertà 


Libertà di espressione per Îl vostro guste, per ll vostre estro. Ecce Neolite e Perlite, | nuovi 
faminati plastici di lusso RIV per mobili e pareti. 
vari coleri e rilievi. Perlito è @ strisce opache e lucide: la più razionale 


Neolite Tarlite, 
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gomito, un ginocchio, una scapola inquieta, si possono scegliere an- 
che vari tipi di mascherine, tutte nere, ma diversamente guarnite 
di pizzi, e quasi tutte parlanti. Il marito rientra mentre la moglie 
dorme già? Le dia un’occhiata. Sulla mascherina da topo d’alber- 
go può esser ricamato in rosso: « My mood is no platonic » o in- 
vece un semplice e perentorio: « No, dear ». Se nò legge soltanto il 
vecchio proverbio: « Love is blind, darling » e rassicurato, per una 
volta potrà concedersi il lusso di lasciare la museruola nel cassetto 
e russare finalmente come crede. 


| LENZUOLA DI SPUGNA | 


I gran moda in America busti, reggipetti, mutandine rosse fiam- 

manti, insieme alle camicie da notte (a fiori, a farfalle, o in tin- 
ta unita) di raion e nailon spazzolati, cioè d’un tessuto impalpa- 
bile e morbido al tatto come la seta pura (« come dormire su una 
nuvola » dicono i cartelli che nei grandi magazzini s’alzano da que- 
sti banchi). Stupende le grandi lenzuola di spugna nei drammatici 
colori Kabuki, che sono i 
colori del Far East. Cioè 
arancio e limone carico, 
turchese violento, viola 
aggressivo, rosso ardente, 
rosa gambero e gelato di 

















fragola. Da evitare assolutamente un oggetto che piace molto alle 
americane, le quali hanno la mania di ricoprire mobili, pareti e 
armadietti nella loro stanza da bagno. Si tratta della fodera per il 
coperchio del water-closet, che in questi mesi è di tulle a più vo- 
lanti concentrici e arricciati in colori sempre molto vivaci (verde 
menta, azzurro cobalto), con una rosa al centro, che di solito è 
rossa, ma talvolta è anche nera. 


d’oro, a grandi marezzature. E sopra questo raffinato fondo oro 
ha dipinto con gusto barocco in oro zecchino e argento altre di- 
verse marezzature, sontuosi nodi e drappeggi, giocando anche col 
bianco, cioè dipingendo la grande iniziale della ditta con cedini 
d’ermellino che vanno a formare altri elementi d’alta decorazione. 

E’ stata la signora Maximilian, un'allegra e piccola bionda, che 
recentemente a Leningrado ha comprato i più bei zibellini del mon- 
do (900 dollari la pelle) a mostrarmi in visione privata alcune delle 
sue pellicce già pronte per la collezione. Una nutria sportiva col 
collo di marmotta, un aereo mantello di cincilla tutto lavorato in 
rotondo a bande che paiono soltanto incollate fra loro (non il mi- 
nimo segno di giuntura), un tre auarti di zibellino naturale, un tre 
quarti di visone a doppio petto e bottoni d’oro, un breitschwanx 
con fodera e collo di visone lavorato come fosse raso, a bande oriz- 
zontali (e risultano altre eleganti ombre nere sul lustro fondo nero) 
e infine un paltoncino assai spiritoso: il corpo di leopardo e la 
sottana di lontra. 

In ambienti ad aria condizionata e musica leggera trasmessa in 
sordina all'ultimo piano si trova l’officina delle pellicce. In camice 
bianco o grembiule grigio d’alpagas lavorano i pagatissimi operai 
altamente specializzati, che sono polacchi, armeni, greci, tedeschi, 
italiani e francesi, E’ qui che si vede come fare una pelliccia di 
gran lusso equivale ad un lavoro di architettura: le striscioline 
di pelliccia che sono state tagliate col rasoio e poi cucite insieme 
vengono infatti inchiodate a un tavolo sopra il modello con mi- 
gliaia di spilli, e invece di pellicce, sembrano disegni di cattedrali, 
a navate, grandi cupole e infiniti argentei steccati. Ecco il lavoro 
di pazienza dell'anziano francese: egli rifà il disegno del breit- 
schwanz, cioè come in un mosaico trasporta le macchie di qui e 
di là per produrre un disegno simmetrico al centro della pelle, la- 
voro che nel gergo della pellicceria si dice poeticamente "metter 
dei fiori”. Ecco il tailleur abruzzese Domenico, ecco il polacco che 
stira le pellicce con un ferro avvolto nella carta, mentre un altro 
le pettina con un pettine bagnato e una donna le spazzola con una 
spazzola umida, alternata a un gran coltello di legno. « Pensiamo 
a lei mentre lavoriamo » dice un vecchio ungherese, e alza gli oc- 
chi verso il celebre almanacco in cui Marilyn Monroe, tutta nuda 
su uno sfondo rosso, accenna un’ombra di sorriso. 
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L 1° dicembre è una data che i più ricchi 

bibliofili del mondo aspettano con impa- 
zienza. Quel giorno infatti essi saranno tutti 
a Londra per disputarsi la seconda parte 
della collezione Dyson Perrins, la terza per 
importanza delle raccolte private inglesi. La 
prima parte, che comprendeva quarantacin- 
que manoscritti, un volume stampato a ta- 
vole intere, incise nel legno, e quattro libri 
a stampa, andò all’asta da Sotheby il 9 di- 
cembre scorso realizzando 326.000 sterli- 
ne, pari a 687 milioni di lire. Erano molti 
anni che non si ricordava una vendita si- 
mile; e quando, con una terza vendita già 
fissata per l'autunno 1960, la collezione Dy- 
son Perrins sarà stata interamente dispersa, 
è quasi certo che passeranno molti anni an- 
cora prima che il mercato dei libri antichi 
possa registrare un avvenimento dello siesso 
rilievo. Le circostanze favorevoli, sotto le 
quali nel secolo scorso e nei primi anni di 
questo era stato possibile a dei privati di 
mettere insieme volumi antichi di straordi- 
naria importanza, non esistono più: il ma- 
noscritto prezioso ha preso da tempo la via 
dei musei o delle collezioni pubbliche, e 
agli amatori non resta che contendersi le 
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briciole di quelle che furono un tempo le 
fastose biblioteche delle corti e dei con- 
venti. 

Questo spiega perchè i prezzi, di fronte 
ad un esemplare d'eccezione, raggiungario 
cifre che fanno quasi paura. Nella vendita 
dell’anno scorso un volume della seconda 
metà del duecento che riuniva, illustrati da 
finissime miniature, un trattato sulla pasto- 
rizia, un aviario ed un bestiario, fu pagato 
65 milioni; un corale miniato del trecento, 
59 milioni; un libro d’ore del quattrocento 
appartenuto al duca di Warwick 32 milio- 
ni; ed un altro libro d’ore italiano, illu- 
strato da Taddeo Crivelli, 18 milioni, 


Guerin meschino 


RA i libri che andranno all’asta il l' 

dicembre, ce ne sono alcuni per i quali 
queste cifre dovrebbero venire facilmente ri- 
petute, se non superate. Fra tutti, spiccano 
una Apocalisse del duecento copiata e mi- 
niata dai monaci dell’abbazia di Saint AI- 
bans, in Inghilterra, e un salterio parigino 
del 1260, che porta le iniziali di Venceslao, 
re d'Ungheria e di Boemia dal 1301 al 
1305, e contiene ventuno miniature a tut- 
ta pagina. Altre opere che si prevede pro- 
vocheranno una gara accanita sono un 
Vangelo del X secolo uscito dalle mani dei 


UN FRONTESPIZIO DI AUDUBON 


marginali a penna, ed una traduzione ita- 
liana dell’’’Ars Moriendi” manoscritta da 
Giovanni Marco Cinicò verso il 1480 e de- 
dicata a Pasquale Diaz Garlon, bibliotecario 
del re di Napoli Ferrante D’Aragona, 
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nel 1960 2 programma tv 


siate pronti a riceverio! 
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Con I televisori 


VOXSON 


T174 


L'unico “portatile, già pronto 
per il 2° programma. 
Cinescopio piatto 17 pollici 
a 110° 


Il 17 pollici di alta classe 
completo di U. H. F. 
Cinescopio piatto a 110° 
L'apparecchio de inserire nel- 
l'arredamento moderno. 


potrete ricevere anche il 2° programma tv 
fin dalla prima trasmissione senza ag- 
giunte, senza interventi tecnici, 
senza nuove spese. Scegliendo un 
VOXSON avrete oggi il televisore di domani. 


T228 

Il classico televisore da 21 
pollici a 90° già pronto per 
il 2° programma T.V. 


n 


" tolevigore di 
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copisti di Magonza; un Petrus Lombardus” 
francese ed uno tedesco, entrambi del XII 
secolo; un Vangelo bizantino della stessa 
epoca, e sei manoscritti islamici fra cui un 


UNA TAVOLA DELL'"ARS MORIENDI”. 
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” Divano ” del poeta indiano Anwari, quasi 
certamente copiato e miniato per la biblio- 
teca del Gran Mogul Akbar,. che regnò fi- 
no al 1605, e un Corano persiano del cin- 
quecento. 

I} più antico manoscritto italiano è del 
XII secolo e proviene dall’abbazia cister- 
cense di Morimondo, in Lombardia, Il due- 
cento è rappresentato da una Bibbia pado- 
vana; il trecento. da un libro d’ore mila- 
nese e da un Sant'Agostino di eccezionale 
qualità che si ritiene miniato da Matteo di 
Ser Cambio a Perugia; il quattrocento da 
vari testi umanistici e da un libro d’ore fio- 
rentino del 1448, miniato da Zanobi Stroz- 
zi per la famigila Adimari. Di particolare 
interesse sono un manoscritto quattrocen- 
tesco del Guerin Meschino, con illustrazioni 


CCO un libro che ha poco più di cento 

anni e che rivaleggia, nella stima degli 
amatori, con i più preziosi manoscritti del 
medio evo. E’ l’opera di John James La- 
forest Audubon, dedicata agli ” Uccelli 
d’America 
nali eseguiti dall'autore inglese durante una 
permanenza di venticinque anni negli Stati 
Uniti, e in cui sono riprodotte a grandezza 
naturale un migliaio di specie d’uccelli. In- 
cise all’acquatinta e colorate a mano sono 
raccolte in quattro volumi in ottavo, editi 
a Londra dal 1827 al 1838. Una copia di 
questa opera, passata all'asta a Londra il 
19 ottobre ha fatto 13.000 sterline, pari a 
circa 23 milioni di lire. Si trattava d’una 
copia in stato mediocre, con molte pagine 
gualcite e macchiate. OBERON 
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E Con li sistema esclusivo “Sincromatic, le im- 
magini non “strappano, e non si “sganciano,. 
3 Lo speciale schermo filtrante BLAGK-SCREEN 


assicura 


depplo contrasto e nitida visione 
anche in ambienti illuminati. 


GB Tutti | mobili VOXSON cono In legni pregiati 
trattati con RESINE POLIESTERI che garan- 
tiecono una permanente brillantezza. 


VOXSON FABBRICA APPARECCHI RADIO E TELE VISIONE ROMA 
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La famosa auto tedesca oggi anche 1700: uno spettacoloso sprint! 
È Un capitale sicuro! 


venuto il momento anche per voi di avere una eccezionale economia di esercizio: pre- 
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gante, solida, sicura vettura tedesca! 00 Km. fhi! chilometri ! 4 i Tour de France, il Giro d’Italia e alcune ”clas- 
Pe CERRO ra dei a” di siche” italiane vinte da corridori stranieri, 


Carrozzeria elegante e signorile 


La OPEL REKORD vi presenta il modello a 
due porte e il nuovo, comodissimo 4 
una vasta gamma di colori, finiture di lane 


I vantaggi del motore elastico 


Rimarrete entusiasti vi di quanto 
è riposante guidare una OPEL: il motore mol- 


to vi consente e corsa dagonro è ì 
I qu esto de lurata è oe O Gost i” confortevoli e un del mondo né più campione d’Italia, sono un 
vr = VR ST, bilancio deficitario per uno sport nel quale, 
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ittorio Emanue IIC TRENTÒ, Rig done pr) VENEZIA, Officina Fracelli 
Marghera Mestre. 


Piazzale Autostrada, sostituibile è un tratto del carat- 


tere del vincitore di tre Tours 
de France: il fratello Jean, otti- 
mo giornalista e "’public-relations 
man” di Louison, contribuisce a 
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Sartori, 





le dichiarazioni di Bobet alla te- 
levisione sono quelle d’un uomo 
pratico, che ha osservato le cose 
e che non teme l’impopolarità. Il 
ciclismo è in crisi, ha detto, per- 
ché troppi interessi che non han- 
no nulla a che vedere con lo sport 
sono in gioco. Fra poco il pubbli- 
co si stancherà di noi, ha detto, 
non verrà più a vederci sulle stra- 
de, non ci seguirà più sui giornali. 
In un dibattito organizzato dal- 
l’Equipe tra Bobet e suo fratel- 
lo e due giornalisti che lo vole- 
vano controbattere, il campione 
francese ha confermato, con me- 
no asprezza, le sue dichiarazio- 
ni. In questa discussione s'è poi 
profilato un grosso pericolo per 
gli organizzatori francesi, un pe- 
ricolo che si farà sentire presto 
anche in Italia. In luglio e ago- 
sto, s'è dimostrato, è sempre più 
difficile organizzare delle corse 
ciclistiche sulle strade che por- 
tano all’Atlantico e sulla Costa 
Azzurra. La ragione? L’immen- 
sa fiumana di automobili che in- 
vade, in periodo di. vacanze, 
quelle strade in tutti i giorni del- 
‘la settimana. Quasi certamente il 
Giro dell’Ovest, che si correva 
verso i primi d’agosto, non si fa- 
rà più l’anno prossimo per que- 
ste ragioni. 

Il ciclismo italiano ha subito 
più d’ogni altro la crisi generale 
perché era il più esposto. S'è 
trovato ad essere il primo ad af- 
frontare il massiccio attacco del- 
la macchina pubblicitaria dei co- 
sì detti gruppi sportivi”, ed ha 
dovuto per primo subire il mec- 
canismo degli ’’abbinamenti’’: 
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struttura, proprio quando scom- 
parivano dalla scena ji grandi 
campioni del dopoguerra, gli è 
stato fatale. I potenti gruppi 
pubblicitari hanno una esigenza 
fondamentale: che i loro corrido- 
ri disputino tutte le gare del ca- 
lendario: il ‘risultato logico, al 
quale abbiamo assistito, è stato 
uno solo: che i ciclisti, anziché 
essere. portati lentamente alla 
forma perfetta, sono stati bru- 
ciattà uno per uno, uno dopo 
l’altro. Adesso la macchina della 
pubblicità è già arrivata in 
Francia e in Belgio: come spesso 
avviene, è il paese più povero, 
l’Italia, che ha le case più ricche, 
più aggressive. Molti corridori 
francesi e belghi fanno già parte 
dei ’’gruppi sportivi” italiani: e 
tutto lascia prevedere che ne sa- 
ranno ingaggiati degli altri. 


Le droghe 


E prime conseguenze delle 

necessità per questi budgets 
pubblicitari d’ottenere dei risul- 
tati a qualsiasi costo non si so- 
no fatte aspettare: è aumentato 
l’uso della droga, una piaga che 
fino a pochi anni fa era conte- 
nuta in certi limiti, e sono au- 
mentate le corse, con delle con- 
seguenze dannose per i ciclisti. 

Oggi non c’è corridore che non 
‘i droghi. Ma, in questa corsa 
generale all’autodistruzione, c’è 
quello che si preoccupa della 
sua salute e quello che s’avvele- 
na sistematicamente per ottene- 
fe con una vittoria un contratto 
più vantaggioso. Il drogaggio, 
purtroppo, non si può più com- 
battere. Ci sono oggi prodotti 
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voli plurigiornalieri con DC-?C settemari 


ALITALIA 


la Compagnia creata dalle vostre preferenze 








una sola prova positiva fuori d’Italia (il Gran 
Premio delle Nazioni di Parigi vinto dall’out- 
sider Aldo Moser), le mediocri prove del nu- 
mero uno Ercole Baldini non più campione 


fino a pochi anni fa, non avevamo rivali. Ci 
sono delle ragioni obbiettive che spieghino la 
decadenza del ciclismo in Italia? I grandi 
campioni di qualche anno fa erano un pro- 


tenere in piedi questo mito. Ma: 


questo brusco cambiamento di. 





ADRIANO RODONi 


eccitanti che sfuggono a qualsia- 
si analisi del sangue o delle uri- 
ne: solo l’aspetto del corridore 
dopo la gara denuncia il suo 
stato, ma nessun giudice potrà 
mai prendere dei provvedimenti 
basandosi su degli indizi che 
possono essere attribuiti alla fa- 
tica. Un corridore francese, Fran- 
gois Mahé, riesce a farsi delle 
iniezioni endovenose, endoveno- 
se si badi bene, stando sulla bi- 
cicletta, senza rallentare l’anda- 
tura: fatta l'operazione, butta la 
siringa automatica a molla in un 
fosso, quando nessuno lo vede. 


La fatica 


N corridore italiano è sopran- 

nominato ” simpamina ” per- 
ché mette l’energetico nella mi- 
nestra la sera prima della cor- 
sa: asserisce che l’azione, per il 
suo fisico, è a scoppio ritardato. 
Ma per avere un’idea di come si 
possa ridurre un uomo con le 
droghe, basti ricordare il belga 
Fritz Schaer, un discreto ciclista 
del Tour de France 1954 in cui 
arrivò terzo. Schaer, tre anni 
dopo, era un uomo irriconosci- 
bile con il volto sempre teso, 
l'occhio vitreo, la bocca cascan- 
te: per mettersi in sella aveva bi- 
sogno d’essere aiutato da qual- 
cuno. 

Ma se l’uso delle droghe 

rientra in una libera scelta del 
ciclista, non si può dire lo stesso 
della superfatica alla quale viene 
sottoposto dagli attuali calenda- 
ri di gare. Oggi il programma 
d’una stagione ciclistica va al di 
là della resistenza dell’uomo al- 
le fatiche. E’ un continuo succe- 
dersi di corse in piano, corse in 
montagna, riunioni, gare a tappe, 
criterium nazionali, gran premi, 
giri regionali, corse a cronome- 
tro, cronoscalate. Molte di que- 
Ste corse sono nuove e si sono 
iggiunte a quelle classiche che 
godono ancora del favore del 
pubblico: hanno solo lo scopo 
di dare un ‘etichetta pubblicita- 
ria all’avvenimento, in modo da 
obbligare i i grandi mezzi d’infor- 
mazione a nominare o mostrare 
il marchio del prodotto senza 
dover spendere una lira, E’ vero 
che l’organizzazione della corsa 
verrà a costare parecchio: ma 
sarà un’inezia in confronto a 
quello che l’industriale avrebbe 
speso per ottenere lo stesso vo- 
lume pubblicitario pagando i 
normali canoni ai quotidiani, ai 
settimanali, ai cinegiornali, alla 
radio, alla televisione. 

Il 6 agosto di quest'anno, in 
una riunione precampionato del 
mani, ad Amsterdam, si riunì, 

sempre, il direttorio del- 
PUCI, l’'Union Cycliste Interna- 
tionale, Sembrava che dovesse 
essere yna riunione come le al- 
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CONTACHILOMETRI 
PER | CICLISTI 


di ENRICO MARUSSIG 





deve stabilire che la crisi del ciclismo è di 
tutti i paesi. Il fatto che in Francia si siano 
affermati due campioni come Anquetil e Ri- 
vière e che il Belgio esalti come fuoriclasse 
Rik Van Looy appartiene al normale avvicen- 
damento che tutte le nazioni subiscono ogni 
decina d'anni (per quanto è anche vero che 
nessuno di questi campioni è all’altezza di 
quelli del passato). Ad ogni modo, che il cicli- 
smo europeo sia in crisi è certo: lo ha dichia- 
rato senza mezzi termini anche Louison Bo- 
bet. Le dichiarazioni dell’ultimo grande cam. 
pione del dopoguerra sono state accolte male 
dai dirigenti francesi. Alcuni maligni hanno 
insinuato che Bobet, che si sente arrivato al 
tramonto, non vuol rinunciare alla parte di 
leader del ciclismo francese che s'è visto sfug- 
gire dopo le tappe dei Pirenei nel Tour 1959. 


tre, in cui si discutono due o 
tre mozioni puramente formali e 
poi ci si lascia dopo un discor- 
so di chiusura ufficiale, Invece 
l'’UCI lanciò una bomba: un 
manifesto alle federazioni na- 
zionali che racchiudeva in sette 
punti le raccomandazioni” per 
combattere la degenerazione del 
ciclismo. Fra questi punti si da- 
va la preminenza alla regolamen- 
tazione delle corse, limitandole, 
distanziandole, aggiungendo gior- 
ni di riposo nelle tappe a squa- 
dre, diminuendo la durata del 
Tour de France, del Giro d’Ita- 
lia, della Vuelta spagnola e di 
altri giri regionali. Adriano Ro- 
doni è il presidente dell'UCI: ma 
è anche presidente dell’UVI, l’U- 
nione Velocipedistica Italiana, la 
Federazione italiana dipendente 
da quella internazionale. Un me- 
se dopo, il 12 settembre, riunì 
a Roma i dirigenti federali e 
presentò un suo progetto, consi- 
stente anch’esso in sette punti, 
in cui faceva sue le raccomanda- 
zioni dell'UCI. Ma, in più, ri- 
chiedeva agli organismi tecnici 
competenti di limitare le gare dal 
1. marzo al 31 ottobre, stabiliva 
l’orario di partenza per le .gare 
di professionisti alle ore 8 del 
mattino, e proponeva di studiare 
un limite massimo di chilometri 
che un ciclista avrebbe potuto 
compiere in una stagione. Come 
si vede, erano dei provvedimen- 
ti che miravano soprattutto a 
proteggere i corridori dai perico- ; 
li del surmenage. 

Da allora gli industriali, i 
gruppi extra-sportivi come ven- 
gono anche chiamati, sono pas- 
sati al contrattacco con una vio- 
lenza inaspettata. Non solo non 
accettano nessuno dei punti di 
Amsterdam, e quindi di Roma, 
ma in due riunioni avvenute 
una, a Parigi, il 7 ottobre, e 
l’altra, a Milano, il 19 ottobre, 
hanno fatto chiaramente capire 
che vogliono molto di più: che 
gli organismi internazionali, na- 
zionali e regionali che raggrup- 
pano ciclisti professionisti ven- 
gano sostituiti, che i dirigenti at- 
tuali lascino il posto a nuovi di- 
rigenti, che saranno persone di 
fiducia di questi nuovi arrivati 
che si sentono già i proprietari 
delle corse ciclistiche. 


Il cinismo 


URTROPPO, nelle riunioni 

fra industriali e organizzatori 
abbiamo assistito ad uno spetta- 
colo deprimente. Gli unici or- 
ganizzatori che abbiano resisti- 
to all’invadenza delle case com- 
merciali, alla loro protervia, al 
loro cinismo sportivo, sono sta- 
ti i francesi e in particolare Jac- 
ques Goddet che difende ancora 
come può il suo Tour de Fran- 
ce e la tiratura dell’Equipe. I 
dirigenti italiani, invece, con l’ec- 
cezione del patetico Rodoni (che 
arrivò all’ingenuità di dire alla 
fine del suo discorso « Viva lo 
sport, rimaniamo tutti uniti» in 
una riunione in cui era presente 
il fior fiore degli elettrodomesti- 
ci e dei vermut italiani e fran- 
cesi) sono pronti a seguire la 
macchina pubblicitaria dovun- 
que li voglia portare. Non acca- . 
drà mai in Italia quello che av- 
venne alla partenza della Parigi- 
Roubaix di quattr’anni fa. Jac- 
ques Goddet, fece appiedare Hu- 
go Koblet, uno dei campioni di 
quell’anno, perché portava trop- 
pe scritte pubblicitarie sulla ma- 
glietta e i calzoncini: « Sarà un 
campione » disse « ma non vo- 
glio pagliacci », 




















UN GRA 


OMA. «E’ davvero divért 
i suoi vestiti escono da: B 
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nte »; «Guarda com'è elegante, tutti 
ond Street »; 
guardata, chissà che non tt'offra una parte in un suo film? ». « Cer. 


«Hai visto come t’ha 


to un uomo così, è difficile incontrarlo », « Chissà, se mio marito 
fosse stato più ambizioso... una volta anche lui scriveva per il 


cinema ». 
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Questi ed altri simili erano i comménti che provocava fra le gio- 
vani donne della colonia americana l'arrivo di Dudley Nichols, fa- 
moso regista, scrittore e sceneggiatore di Hollywood. Non troppo 
alto, sui 50 anni, Nichols entrava con un sorriso bonario, il volto 
perfettamente sbarbato, s’'inchinava dinnanzi alla padrona di casa 


e subito era circondato da una 
ventina di ospiti. Tutti volevano 
essergli presentati, chiedergli un 
parere, farsi raccontare di Hol- 
lywood, Aspiranti registi e sfor. 
tunati scrittori si stringevano iîn- 
torno a lui come una piccola corte; 

uomini d’affari gli confidavano i 

loro progetti; donne di tutte le età 

sorridevano compiaciute alle sue 
brillanti battute. 

« E' un uomo unico, straordina- 
rio, affascinante, divertentissimo » 
sì confidavano le signore che erano 
riuscite ad averlo come ospite. I re- 
soconti della sua multiforme atti- 
vità, spesso iperbolicamente amplia- 
ti o ramanticamente deformati, cor- 
revano sui fili telefonici da Vigna 
Clara a Trastevere. 

Dudley Nichols era arrivato a 
Roma la scorsa primavera, con un 
necessaire recante le sue iniziali in 
oro e due valige di cuoio finissimo. 
Pochi giorni dopo entrava trionfal- 
mente nel giro di quella colonia a- 
mericana che vive a Roma come a 
Pittsburgh o a Detroit, legata dal 
filo della comune nazionalità e da 
un’ostinata nostalgia d’'orari o pa- 
sti e consuetudini diverse. Come a 
Pittsburgh o a Detroit i suoi mem- 
bri si ritrovano ogni giovedì al club 
(uno per gli uomini e un altro per 
le donne) e due volte la settimana 
s'incontrano in casa dell’uno o del- 
l’altro, più o meno sempre le stesse 
persone, in maggioranza coppie. Ni- 
chols aveva costituito un piacevole 
diversivo: era un brillante conver- 
satore, un corteggiatore discreto, un 
bevitore morigerato, era stato un 
valoroso pilota e sembrava conosce- 
re tutti. « Marilyn, oh povera cara » 
si lasciava sfuggire con un sorriso: 
«Se voi sapeste quello che mi ha 
confidato »; oppure « Brando, già, 
un carattere difficile. Io però lo fa- 
cevo filare ». 

Qualche settimana dopo il suo 
arrivo annunciò che aveva deciso 
di stabilirsi a Roma: « Come potrei 
abbandonare questa città ora che 
ho potuto conoscerla?» e si la- 
mentava dell’etichetta di Holly- 
wood, del suo conformismo della 
vita falsa che vi si conduceva. 
« Voi rimpiangete l'America » era 
solito dire «e avete torto. Qui un 
uomo è più vicino ai reali valori 
dello spirito ». Lasciò così il grande 
alberzo dove aveva preso alloggio 
e si trasferì non lontano da Ponte 
Milvio, al 495 della via Flaminia, 
nell’appartamento lasciato libero 
dalla cantante Amru Sani. La vil- 
la (costruita all'inizio del secolo 
dall'architetto Armando Brasini) 
in stile liberty, con un vasto cortile 
lastricato e statue torette lanterne 
balconi in ferro battuto di vaga re- 
miniscenza barocca, che fino a non 
molto prima sorgeva isolata in mez- 
zo al verde in quella che era fino 
allora l'estrema periferia della cit- 
tà nur schiacciata, nell’euforia edi- 
lizia di questi ultimi anni, da deci- 
ne di nuovissime costruzioni, con- 
serva quel tanto di bizzarro e gran- 
dioso che può colpire un america- 
no. Nichols, raccontando d’averla 
acquistata, mostrava con orgoglio la 
vasta vroprietà, il garage ricavato 
in una scuderia, i vialetti di bosco 
e i grandi pini romani che sS'af- 
facciavano oltre il muro di cinta. 
« Su quella scalinata » osservava 
spesso «avrebbe potuto scendere 
l'imperatore Caligola in groppa al 
suo cavallo ». 

L’americano invitava, ma soprat- 
tutto era invitato. Dovunque arri- 
vava si faceva precedere da un im- 
menso mazzo di fiori o da una co- 
stosa bottiglia di profumo. « Nulla 





è abbastanza bello per una bella 
donna » diceva quasi intimidito dai 
ringraziamenti della vadrona di ca- 
sa. In lui l’amore per Roma sem- 
brava aumentare parallelamente al 
crescere del suo successo mondano 
e all’interesse per il baseball. « Ci 
vuole un hobby per uno come me 
che ha avuto tutto dalla vita e non 
sa più dove mettere i quattrini. 
Forse sarò un ingenuo, ma rendere 
popolare il baseball in Italia mi pa- 
re un passo avanti nella fratellan- 
za dei povoli ». S'era associato in 
questa missione con un petroliere 
americano e con il cantante Mario 
Lanza ed aveva combinato persino 
un grande incontro all’Acqua Ace- 
tosa in cui ai vincitori era stato of- 


Roma. Tina Louise al 
(lai 


Borghese. 


IRENE 
PRATT 


americana è in 


giardino 
Villa 
trice 
Italia per la parte di 
protagonista nel film 
sulla vita di Archime- 
de. Ha preferito pren 
dere in affitto un ap- 
partamento ai Pario- 
li, piuttosto che vive- 
re in albergo. Ai più 
famosi ristoranti pre- 
ferisce le trattorie ro- 
mane frequentate da- 
gli intellettuali. « Con 


loro si può ‘parlare di 
tutto » 
Tina ad 


ha confidato 


un'amica. 





ferto un pallone con dedica del 
presidente Eisenhower. Anche quel- 
l’nobby del baseball, così tipicamen- 
te americano, contribuiva a rende- 
re più vopolare il suo personaggio. 

I primi dubbi sulla sua rispetta- 
bilità sorsero alla metà di settembre 
proprio fra i membri della società 
sportiva di cui si vantava d’essere 
uno dei consiglieri. Contempora- 
neamente, come una valanga, co- 
minciarono a giungere a villa Bra- 
sini le richieste di pagamento di 
sarti, calzolai, pasticcieri, proprie- 
tari di night-club, fiorai. Tuttavia 
nella società che frequentava Ni- 
chols avrebbe continuato ancora a 
riscuotere amicizia e consensi se 
non fosse stato per la moglie del- 
l'attore Van Heflin. Energica, au- 
toritaria, la donna non ebbe dubbi 
sulla via da seguire quando ad un 
cocktail le presentarono « il grande 
scrittore e regista Dudley Nichols ». 
« Conosco Nichols da quindici anni 
e lei non gli somiglia minimamen- 
te. Se ne vada prima che faccia 
scoppiare uno scandalo » mormorò 
gelidamente la signora Heflin al- 
l'americano. Ed il falso Nichols da 
buon giocatore capì immediatamen- 
te d’aver perso la partita. S'infilò 
con calma il cappello e il cappotto 
e usci alla chetichella senza salu- 
tare. Da allora nessuno ha più ri- 
visto l’uomo che per molti mesi s'è 
fatto passare per uno dei più noti 
sceneggiatori d’America: Ed è riu- 
scito a truffare decine di persone 
perchè sapeva come rendersi sim- 
patico. 
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Più di Marina 


L REGISTA fran- 

cese Robert Hos- 
sein è rimasto 2 
Roma per curare il 
doppiaggio del suo 
ultimo film ’Nella 
notte cadde il ve- 
lo”, ma soprattut- 
to per non incon- 
trarsi a Parigi con 
Marina Vlady, da 
cui si è recente- 
mente separato. 

Hossein sta pre- 
parando inoltre il 
film La grande Caterina” in cui, prima 
della rottura, aveva pensato di affidare co- 
me sempre la parte della protagonista alla 
moglie. La sostituirà invece Jeanne Valerie, 
l'attrice scoperta da Roger Vadim nelle 
”Liaisons dangereuses”. Regista ed attrice 
si sono visti assai spesso in questi giorni a 
Roma per discutere il copione e i costumi. 
Hossein, che all’inizio aveva qualche dub- 
bio su Jeanne («troppo giovane » diceva 
«troppo francese ») sostiene oggi che l’at- 
trice è perfetta per la parte. « In realtà Ca- 
terina era profondamente europea » ha os- 
servato, aggiungendo subito: « E poi Jeanne 
è molto più sexy di Marina! ». 





MARINA VLADY 

















Georgia come Lolita 

















AVA DIVENTA 
SEMPRE PIÙ DIFFICILE 





OMA. Un fotoreporter minacciato, 

un altro buttato dalla lambretta e 
ferito alla fronte, alcune macchine 
fracassate, fughe e inseguimenti, ma- 
lumori e proteste: questo il bilancio 
del breve soggiorno romano di Ava 
Gardner, proveniente dalla Spagna, 
diretta a Catania per iniziare il film 
”La sposa bella” diretto da Nunnally 
Johnson. Ava, discesa al Residence 
Palace, un piccolo albergo ai Parioli, 
anzichè nel piccolo appartamento che 
ha affittato alcuni anni fa a piazza di 
Spagna, e ben decisa a sfuggire i fo- 
tografi, s'è fatta scortare dovunque da 
due anziani, segaligni, ma vigorosi 
americani, che essa chiama familiar- 
mente James e Tony e che fanno pro- 
babilmente parte di quella numerosa 
schiera d’ammiratori che girano il 
mondo accanto a lei, in continua ado- 
razione, felici d’esserle utili, pronti a 
farsi maltrattare, disposti a soddisfa- 
re ogni suo capriccio: I due uomini 
non hanno fatto altro che seguire alla 
lettera le istruzioni di Ava: « Quando 
vedete un fotografo, picchiate ». « Se 
non provvedete a farmi lasciare in pa- 
ce io me ne torno in Spagna e il film 
non lo faccio » aveva detto infatti l’at- 
trice al produttore Goffredo Lombar- 
do appena giunta a Roma. Ed aveva 
chiesto che alcuni agenti, travestiti da 
miliziani spagnoli e da preti, fossero 
ingaggiati fra le comparse per far ri- 
spettare, con le buone o con le cattive, 
il suo desiderio. Aveva insistito inoltre 
perchè le venisse risparmiato qualsia- 
si rapporto con la stampa e posto co- 
me clausola contrattuale di non esse- 
re disturbata durante le ore di riposo 
da telefonate di lavoro. 

Ava dunque non è mai stata tanto 
irritabile come in questo momento. A 
Londra, due settimane fa, s’è infuria- 
ta perchè all'aereoporto nessuno l’ave- 
va riconosciuta ed aveva avuto un vio- 
lento scambio di parole con un fun- 
zionario della dogana perchè secondo 
le leggi inglesi non le era stato con- 


cesso di far entrare nel paese il pro- 
prio cane. A Roma è apparsa addirit- 
tura intrattabile. Si mostrava dispia- 
ciuta se riceveva un invito, ma più 
ancora se non lo riceveva: quando si 
decideva ad accettarlo, bastava una 
inezia perchè il suo umore divenisse 
intrattabile. « Ma che bar è questo » 
disse l’altra sera ad un suo ospite: 
« non c’è tequila, nè jerez, nè cognac 
spagnolo ». s’infuriava addirittura, 
quando qualcuno al suo tavolo, con- 
fessava di non parlare lo spagnolo. 
« Voi italiani » brontolava « impara- 
te l'inglese e non conoscete la lingua 
più bella del mondo ». Il suo amore 
per la Spagna (non per nulla Ava si 
sforza sempre più d’assomigliare a la- 
dv Brett Ashley, la protagonista di 
Fiesta”), il paese che ha scelto come 
sua residenza, dove è rispettata e am- 
mirata come una regina, rivela l’av- 
versione, sempre più profonda, che 
l’attrice nutre nei confronti di Holly- 
wood. Un’avversione che nasconde an- 
che un certo timore. Appena giunta in 
Italia ha infatti scartato tutti i vestiti 
troppo scollati chiedendo che fossero 
sostituiti con altri, più severi. « In A- 
merica le attrici che si mostrano mez- 
ze nude » ha spiegato «sono assai 
spesso criticate. Solo Marilyn Monroe 
se lo può permettere perchè è la mo- 
glie di Arthur Miller ». Ma forse, nel 
conformistico pudore di Ava, c’era 
anche il timore inconfessato degli anni 
che passano. 

Questo dunque lo stato d’animo con 
cui l’attrice s’accinge a girare il suo 
terzo film in Italia: una storia d’amo- 
re in cui avrà come partner, non più 
Frank Sinatra come sembrava in un 
primo tempo, ma Dirk Bogarde. «Me- 
glio così» deve aver pensato Nunnal- 
ly Johnson, certamente al corrente, 
come tanti altri, delle scenate violen- 
te e delle ancor violente riappacifica- 
zioni che movimentarono nel 1954 il 
soggiorno dei due attori, considerati 
allora una coppia felice. 





EL terzo numero del ”Delatore” (« l’uni- 

ca rivista italiana » avverte il direttore 
Bernardino Zapponi «che ‘possa essere letta 
anche da chi non ama Carducci »), uscito 
in questi giorni ed interamente dedicato ai 
ragazzi italiani, Enrico Colombotto Rosso, il 
pittore torinese che dipinge bambini defor- 
mi e donne vampiro, pubblica alcune pagine 
d’un suo diario, scritto a 12 anni in uno 
stile che ricorda ”Il giornalino di Gian Bur- 
rasca” per le brevi annotazioni e i nume- 
rosi errori d’ortografia. Ecco i consigli d’un 
dodicenne, la cui vita diventa sempre più 
difficile, fra i grandi «così poco disinvolti 
ed evoluti, formali ed impacciati », ai suoi 
coetanei: ni 

1. Date calci quando un regalo è brutto; 

2. Quando fa caldo bagnate i mobili e i 
muri con l’acqua; 

3. Se una persona è noiosa legatela; 

4. Se vi raccontano bugie pizzicate; 


5. Non sopportate i parenti e le zie bu- 
giose; 
6. Restate soli ragazzi e ragazze e impa- 
rerete tutto. 
* 


A PITTRICE Leda Mastrocinque ha 

inaugurato a Roma con un cocktail ed 
una cinquantina di persone la soffitta che ha 
arredato a piazza Cesarini Sforza. Fino al- 
l’anno scorso Leda aveva ricevuto ogni ve- 
nerdì sera gli amici in un garage di via 
Lima trasformato in studio: ma gli ospiti 
che arrivavano portando vino, frutta, -polli 
arrosto e pasticci di lepre s'erano fatti sem- 
pre più numerosi e lo spazio in cui si muo- 
vevano era assai limitato. « Non si stava 
più comodi » ha spiegato la pittrice «così ho 
deciso di trasferirmi qui ». In tre mesi, ab- 
battendo muri e alzando paratie, Leda è 
riuscita a trasformare la vecchia soffitta in un 
vasto studio da cui si gode una bellissima vi- 
sta. «Qui» ha detto «ognuno si sentirà a 
proprio agio ». S'è dimenticata però d’avver- 
tire gli ospiti di camminare piegati in due 
per evitare di battere la testa contro il soffit- 
to, S'è limitata ad avvertirli che la scala in- 
terna è ancora pericolante, ma non ha fatto 
cenno ai ‘114 altissimi gradini che bisogna 
salire a piedi per raggiungere la soffitta. 


OLITA” è arri- 

vata a Cinecit- 
tà. Alberto Lattua- 
da si prepara a gi- 
rare ”Nymphette”, 
la storia d’una a- 
dolescente che di- 
venta donna, di 
cui sarà protago- 
nista Francoise de 
Quental, una se- 
dicenne che il re- 
gista ha incontra- 
to al festival di 
Cannes e che ha 
studiato recitazione con Francoise Rosay. 
Se il personaggio di Lattuada sarà, sotto 
molti aspetti, l’opposto dell’eroina del ro- 
manzo di Vladimir Nabokov («cioè un esem- 
pio di sanità morale e fisica » come ha spie- 
gato il regista), Georgia Moll invece nel 
film ”Il rossetto” di Damiano Damiani, in- 
terpreterà il personaggio d’una quindicenne 
graziosa animalesca e perversa che porta 
alla pazzia un giovane impiegato di banca, 
alla rovina due maturi industriali milanesi e 
al suicidio un dentista famoso. Georgia è 
assai preoccupata: « Non mi sento il tempe- 
ramento della divoratrice d’uomini» dice. 
Da una settimana, tuttavia, cerca d’ade- 
guarsi il più possibile alla parte che dovrà 
interpretare: gira per la casa con un pa- 
gliaccetto cortissimo alla ”baby-doll”, beve 
birra scura, fuma molte sigarette e osserva 
per ore il gatto siamese Sissi. cercando d’i- 
mitarne lo sguardo voluttuoso e i movi- 
menti felini. 


Gli aristocratici di Arena 


ON è raro in- 

contrare dopo il 
tramonto un uomo 
e una donna che 
camminano sotto. 
braccio lungo le 
strade intorno a 
via Veneto ed en- 
trano in un porto- 
ne di via Corsica. 
Bionda, sottile, i 
capelli nascosti d 
un fazzoletto, gli 
occhi protetti da 
occhiali scuri, lei; 
il passo pesante, il vestito di buon taglio, 
ma non più nuovo, lo sguardo imbarazzato 
di chi teme qualcosa, lui. Sono Belinda Lee 
e Filippo Orsini, i protagonisti d’uno dei 
più clamorosi romanzi d’amore del nostro 
tempo. Maurizio Arena vorrebbe scritturarli 
entrambi per il suo film ”Il principe fusto”: 
Orsini per la parte di un principe romano, 
Belinda per quella d’una attrice inglese che 
s’innamora di lui. Arena ha offerto una par- 
te anche al giovane conte torinese Ferdi- 
nando Brofferio, che ha debuttato come at- 
tore nella ’’Dolce vita” e sta preparando un 
libro fotografico sulle più belle donne del- 
l'aristocrazia italiana. Nel film reciterà an- 
che Cleo, la gazza ladra di Brofferio. 
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UANTO dura un mito let- 
terario? I miti antichi, 
connessi con i misteri più 
oscuri della natura, durava- 
no molto, anzi sono ancora va- 
lidi. Edipo è sempre attuale. 
I miti moderni, creati da so- 
cietà dissacrate e superficiali, 
molto meno. Per esempio il 
mito del giovane povero e am- 
bizioso che seduce la figlia del 
potente e attraverso un matri- 
monio raggiunge i suoi scopi 
interessati, questo mito bor- 
ghese che trovò la sua mag- 
giore ma certamente non pr'- 
ma illustrazione nel "Rouge 
et le Noir”, dopo un secolo o 
poco più è già logoro e ridotto 
a convenzione. Gli è che, co- 
me abbiamo già accennato, le 
radici di questo mito non so- 
no molto profonde, non rag- 
giungono cioè l’eternità della 
natura umana. Le società 
cambiano, insomma, e il gio- 
vane ambizioso che seduce la 
figlia del potente rischia oggi 
d’apparire un uomo attardato 
e di poca immaginazione che 
punta sul cavallo perdente. 
Nella "Strada dei quartieri 
alti”, film inglese diretto dal 
giovane regista Jack Clayton, 
l'ambizioso si chiama Joe 
Lampton. Figlio d’un operaio, 
impiegatuccio lui stesso, Joe 
è fermamente deciso a farsi 
strada, ossia a diventare ric- 
co. Mette così gli occhi sopra 
la figlia d’un grande indu- 
striale Susan Brown, e dopo 
aver subito non poche umilia- 
zioni da parte dei corteggia- 
tori e dei genitori di lei, rie- 
sce a farla innamorare. Ma 
anche il cuore, o meglio 
il sesso, ha le sue esigenze. 
Lampton, che non ama Su- 
san, sfoga la sua vitalità sul 
corpo appassionato d’Alice, 
la matura moglie d’un avvo- 
cato. I due amori, quello con 
la ricca e giovane ereditiera e 
quello con la bella e sfiorita 
amante, corrono paralleli nel- 
la vita di Lampton; quindi av- 
viene quello che egli non ave- 
va preveduto: le parallele si 
incontrano. 
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1 VOStri capelli Sono 
importanti 


Curate ogni giorno i vostri capelli 

con Bipantol: conserverete una chioma giovanile 
e ordinata, che vi farà “notare” in ogni occasione. 
Bipantol, a base di aminoacidi. 

vitamine e sali minerali specialmente trattati, 

è sempre all'avanguardia del progresso scientifico. 


IPANTOL 


la medicina dei capelli 






UASI contemporaneamen. 

te il marito di Alice vie- 
ne a conoscenza della tre- 
sca e ingiunge a Lampton di 
abbandonare la moglie; e il 
padre di Susan, avendo sco- 
perto che la ragazza è incin- 
ta, offre all’ambizioso di spo- 
sare la figlia e d’entrare nel- 
la sua azienda: ma dovrà la- 
sciare Alice. Lampton, natu- 
ralmente, ubbidisce alla dop- 
pia intimazione dell’avvocato 
e del futuro suocero; ma più 
ipocrita che cinico, vorrebbe 
al tempo stesso che anche A- 
lice si rassegnasse a quella 
che egli considera come una 
cosa inevitabile e fatale. Pur- 
troppo Alice non gli dà que- 
st’'ultima soddisfazione e si 
uccide. Lampton ha una crisi 
morale che però non dura che 
una notte sola; quindi si spo- 
sa con Susan e s’avvia in 
Rolls-Royce verso un preve- 
dibile e, ahimé, assai poco in- 
vidiabile destino. 

Come abbiamo già osserva- 
to, il mito letterario del gio- 
vane povero e ambizioso è or- 
mai ridotto a pura convenzio- 
ne. Così, allo stesso mo- 
do che una pera marcia ne 
manda a male un canestro, 
tutto ciò che questo mito lo- 
goro tocca diventa parimenti 
convenzionale. Gli amici di 
Lampton, i genitori di Susan, 
Susan stessa e il suo corteg- 
giatore aristocratico sono fi- 
gure risapute, macchiette da 
repertorio. Certe scene scop- 
piettanti e meccaniche come 
quelle tra Lampton e .la fa- 
miglia di Susan al ristorante, 
o quella tra Lampton e il pa- 
dre di Susan, sembra d’aver- 
le già viste mille volte. Più 
originale e reale è il rapporto 
d’amore tra Lampton e Alice 
appunto perchè esso non ha 
a che fare col mito che regge 
il film. E così la notte della 
crisi morale dell’ambizioso. 

Qualcuno a questo punto ci 
farà osservare che il film ri- 
flette una situazione reale la 
quale, come è noto, è molto 
frequente nelle società anglo- 
sassoni. E con questo? Non 
c'è niente di più convenzio- 
nale della realtà, in quanto, 
appunto, interi gruppi sociali 
o addirittura intere civiltà 
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IL MITO 
DELL AMBIZIOSO 


di ALBERTO MORAVIA 





possono, ad un certo punto 
della loro storia, agire secon- 
do schemi mentali ossia con- 
venzioni ormai del tutto esa- 
nimi e irreali. Non neghiamo 
che in Inghilterra o in . 
rica ci siano dei giovani uel 
genere di Joe Lampton; ne- 
ghiamo invece che i loro pro- 
blemi abbiano validità stori- 
ca e Surge anche poetica. 

Jack Clayton ha versato il 
vino nuovo negli otri vecchi. 
Il vino nuovo, in questo caso, 
è il suo talento di regista, gio- 
vanile e aspro. Il film si reg- 
ge soprattutto per qualche 
cosa di violento e di sofferto 
che, nonostante il vecchiume 
della storia, si nota nel taglio 
delle scene, nelle inquadratu- 
re, nella recitazione degli at- 
tori nell’impostazione dram- 
matica. Tutta la parte senti- 
mentale, ossia i rapporti tra 
Lampton e Alice è, dal punto 
di vista cinematografico, mol- 
to bella; il che, insieme con il 
carattere generico degli am- 
bienti, farebbe supporre che 
Clayton sia piuttosto un mo- 
ralista sensibile ed eloquènte 
che un realista minuzioso e 
rispettoso del ‘vero. 

Tra gli attori vanno lodati 
Lawrence Harvey, antipatico 
ma teso e intenso, e soprattut- 
to Simone Signoret, che nella 
parte di Alice rivela una vol- 
ta di più le sue grandi qua- 
lità di interprete. 
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JAZZ 


IL KID 
DI 73 ANNI 


RA qualche giorno sa- 

rà a Roma Kid Ory 
con la sua famosa ’’Creo- 
le Jazz Band” che farà 
un concerto il 4 novembre. 
Ory, che viene in Italia 
per la seconda volta, ha 
quasi 73 anni, essendo 
nato il giorno di Natale 
del 1886 a La Place, una 
piccola città della Lousia- 
na a pochi chilometri da 
New Orleans. Con Louis 
Armstrong e George Le- 
wis, egli è uno dei tre 
pionieri” del jazz ancora 
viventi ed è uno dei mu- 
sicisti preferiti dagli ama- 
tori dello stile tradizio- 
nale. 

Specialista del trombo- 
ne, Edward ”Kid” Ory 
aveva una propria orche- 
stra già nel 1919, Suono 
per qualche anno a Los 
Angeles, e nel 1925 si tra- 
sferì a Chicago, entrando 
nel complesso di King O- 
liver. Partecipò alle cele- 
bri incisioni degli Hot 
Five” di Armstrong, dei 
"Red Hot Peppers” di 
Jelly Roll Morton e dei 


"New Orleans Wanderers”. 
Successivamente, tornò in 
California e diresse una 


propria orchestra che riu- 
scì a mantenere in atti- 
vità fino al 1933, quando 
la depressione l’indusse a 
ritirarsi. 

L’ inizio del "New Or- 
leans Revival”, verso il 
1940, lo trovò a capo di 
un allevamento di polli. 
Nel 1942, però, Kid Ory 
aveva già ripreso il trom- 
bone e suonsva con Bar- 
ney Bigard. In seguito, 
dopo una breve parentesi 
con Bunk Johnson, for- 
mò la ‘Creole Jazz Band” 
che, a parte i mutamenti 
di personale, ha diretto 
ininterrottamente fino ad 
oggi. Oltre che il trom- 
bone, Ory sa suonare la 
tromba, il clarinetto, il 
banjo, il contrabbasso, la 
batteria, la chitarra e il 
sassofono. Inoltre, è un 
apprezzato ”vocalist’’ e ha 
composto diversi brani, 
tra i quali il notissimo 
"Muskrat Ramble”, uno 
dei classici del jazz. 

La sua attuale orche- 
stra è formata da Henry 
"Red” Allen, un altro ve- 
terano che per molti anni 
fu considerato il più di- 
retto rivale di Armstrong 
alla tromba; dal clarinet- 
tista Bob MoCracken; dal 
pianista Cedric Haywood; 
dal contrabbassista Squire 
Gersh e dal batterista Al- 
ton Redd, che è un amico 
d'infanzia di Ory. Il più 
giovane del gruppo è 
Gersh, che ha 46 anni. 
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di SANDRO DE FEO 


I QUESTI tempi la crisi del 

teatro ognuno la risolve sulla 
carta come meglio crede o sa. 
Sarà dunque consentito anche a 
noi risolverla a modo nostro. E 
il nostro modo è semplicemente 
questo: d’immaginare o di sogna- 
re che la crisi sia già bell’e ri- 
solta, che l’Italia sia diventata 
il paese di cuccagna del teatro, 
che pulluli, per quanto essa è 
lunga, di teatri e teatrini, che 
tutti, amministrazione centrale e 
amministrazioni locali, e grossi 
e piccoli mecenati, e pubblico, 
tutti insomma facciano a gara 
per assicurare e accrescere la 
floridezza del teatro perché per- 
suasi, come diceva Schiller, che 
il teatro è « un’istituzione mora- 
le » non diversamente dalla scuo- 
la, dai musei, dalle chiese. 

A questo punto il lettore si 
sarà già stancato di questa mia 
stravaganza o di questo mio pe- 
stare l’acqua nel mortaio. Ma io 
vorrei pregarlo di seguirmi sino 
alla fine, anche perchè alla fine 
gli riservo una sorpresa come 
nei romanzi gialli. D'altronde, 
sarà una stravaganza, l’ammetto; 
ammetto cioè che le cose da me 
immaginate siano estremamente 
improbabili. Ma per dare un mi- 
nimo di concretezza a questo di- 
scorso basterà che non siano del 
tutto impossibili. E del tutto im- 
possibili esse non sono. 


N fondo in che consiste pratica- 

mente questo sogno? Duecento 
teatri che funzionino regolar- 
mente da Udine a Siracusa. Pen- 
sate alle città e cittadine che ci 
sono tra Udine e Siracusa e 
quante d’esse hanno o avevano 
un teatro. Da ragazzo ho seguito 
mio padre che percorreva la car- 
riera del prefetto, ed è stato 
quindi anche sottoprefetto quan- 
do c'erano ancora le sottoprefet- 
ture, nelle sue peregrinazioni da 
un capoluogo di circondario al- 
l'altro, e ognuno possedeva il suo 
bel teatro civico, con i suoi bei 
velluti rossi, i fregi d’oro, i soffi- 
ci sipari, le grandi lumiere lucci- 
canti di cristalli. Non sarà stato 
mica un caso che io li abbia tro- 
vati in tutte le sottoprefetture 
dove sono vissuto con mio padre. 
E poichè le sottoprefetture era- 
no, mi pare, più di duecento e 
occorre aggiungervi i capoluoghi 
di provincia che sono quasi cen- 


to, s'arriva al totale di più di tre- 
cento teatri, e a me ne servono 
invece solo duecento, 

Dunque, duecento teatri aperti 
per sette, otto mesi l’anno, da 
metà ottobre a fine maggio, con 
un programma che va da un mi- 
nimo di venti a un massimo di 
trenta spettacoli ogni anno, tra 
novità e pièces di repertorio. 
Duecento teatri pieni ogni sera 
di gente attenta e rispettosa del- 
l'antico e avida del nuovo, com'è 
naturale per un pubblico ”pro- 
vinciale” nell'accezione migliore 
del termine, circondato cioè da 
troppe memorie, tradizioni, con- 
venzioni, routine provinciale, per 
non sentirsene in qualche modo 
legato e, al tempo stesso, per 
non desiderare in qualche modo 
d’evaderne e contrapporvi stimo- 
li più nuovi e più liberi. 

Il sogno continua nel paese di 
cuccagna del teatro: duecento sa- 
le, duecento complessi d’attori e 
tecnici legati a quel teatro da 
contratti regolari, duecento in- 
tendenti esonerati dal rispondere 
del loro operato e del loro igusto 
a ministeri, amministrazioni pro- 
vinciali e comunali, esonerati da 
controlli e censure di qualsiasi 
sorta, e solo responsabili di fron- 
te agli spettatori e all’opinione 
pubblica. A fine stagione, solo gli 
spettatori e l’opinione pubblica 
diranno con la loro affluenza 0 
astensione e le loro critiche, se 
l’intendente avrà fatto bene op- 
pure no a mettere la commedia di 
Machiavelli e di Giordano Bruno 
al posto del dramma cattolico, 0 
a sostituire Giacosa e Bataille 
con Beckett. Beninteso, nel no- 
stro paese di cuccagna l’ammini. 
strazione centrale e quelle locali 
sono liete d’aiutare il teatro sen- 
za nulla chidere in cambio. E il 
pubblico, anche quello che non 
va a teatro, è abituato a far en- 
trare nei doveri del cittadino il 
di più di tasse che paga per la 
floridezza di quella ”istituzione 
morale”. 

Ricapitoliamo dunque: duecen- 
to teatri con una media di venti- 
cinque spettacoli per stagione, il 
che vuol dire che gli spettacoli 
si susseguono ogni dieci giorni 
all'incirca, Cinquecento persone 
al giorno (e non è poi un’affluen- 
za esagerata dato che il distretto 


teatrale servito da ogni sala è abi- 
tato in media da duecentocin- 
quantamila persone) fanno per 
ogni spettacolo, comprese le ma- 
tinées e le recite straòrdinarie a 
scuole, dopolavoro, maestranze, 
seimila biglietti venduti alla fine 
d’ogni spettacolo. Moltiplicate 
per venticinque spettacoli, e il ri- 
sultato moltiplicatelo ancora per 
duecento teatri e avrete il totale 
di trenta milioni di biglietti ven- 
duti che, a una media di mille 
lire a biglietto, fa trenta miliar- 
di; più dieci miliardi di contributi 
e sovvenzioni da dividersi tra go- 
verno centrale, province e comu- 
ni (come si vede, non chiediamo 
a nessuno di svenarsi) fa il tota- 
le di quaranta miliardi ai quali 
sono da aggiungere una decina di 
miliardi (cinquanta milioni per 
ogni distretto teatrale) elargiti 
dal mecenatismo nazionale e lo- 
cale. Cinquanta miliardi vuol di- 
re duecentocinquanta milioni al- 
l’anno per ogni teatro, cioè dieci 
milioni per ogni spettacolo della 
durata di dieci giorni. 


ORA che lo scherzo è durato 

abbastanza, facciamo ritorno 
alla realtà. E la realtà è che in 
Italia non esiste e non esisterà 
mai nulla di tutto ciò, nè i tren. 
ta milioni di biglietti venduti al- 
la fine d’ogni stagione, nè le am- 
ministrazioni pronte a sborsare 
dei miliardi per non ottenere nul- 
la in cambio, nè mecenati, nè in- 
tendenti che non hanno paura, 
nè nulla di nulla. 

Eppure questo paese di cucca- 
gna non ce lo siamo inventato. 
Esiste a pochi passi dal nostro 
paese, ed è la Germania, dove 
trenta milioni di spettatori han- 
no riempito l’anno scorso e gli 
anni precedenti, per otto mesi 
di seguito, duecento teatri retti 
da intendenti liberi da controlli 
e censure, i quali hanno solo 
l'obbligo di chiedere denaro (e 
neppure troppo) allo Stato, alle 
amministrazioni locali e ai mece- 
nati che sono lieti di darlo sen- 
za nulla chiedere in cambio, Chi 
non ci crede può sincerarsene 
leggendo nel numero 1487 del 
"New Statesman” di Londra, de- 
dicato alla letteratura e alla cul. 
tura tedesche di adesso, il saggio 
di Friedrich Luft che s'intitola 
per l'appunto: Duecento teatri”. 
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ERGAMO. Un Donizetti giova- 

nile, già abilissimo come musici- 
sta e come uomo di teatro, ma non 
ancora in possesso della sua origi- 
nalità, ci viene incontro dai due di- 
suguali atti dell’ ’’Ajo nell’imbaraz- 
zo”, che il Teatro delle Novità ha 
riportato in scena dopo un oblio 
quasi secolare. Esistono dell’opera 
due spartiti per canto e pianoforte, 
abbastanza diversi fra loro, e una 
partitura manoscritta, parzialmente 
autografa, che si conserva nella bi- 
blioteca del Conservatorio di Napo- 
li. In questa partitura mancano tre 
pezzi di canto yero e proprio e al- 
cuni recitativi, presenti invece negli 
spartiti: ha provveduto a ristru- 
mentare i pezzi mancanti il mae- 
stro Armando Gatto, mettendo a 
punto una partitura pronta per 
l'esecuzione. Lavoro delicato, che è 
stato compiuto con mano leggera. 
Occorre anche dire che l’arte stru- 
mentale di Donizetti a 27 anni era 
ancora lontana da quella persona- 
lissima qualità elegiaca che si am- 
mira nelle opere della sua maturi- 
tà, e ciò ha facilitato il restauro 
delle parti lacunose. 

Alla base del libretto, dovuto a 
quel Jacopo Ferretti che aveva dato 
a Rossini la ”Cenerentola”, ci sta 
un fatto teatrale abbastanza consi- 
stente, e cioè una commedia del 
Giraud sui problemi dell’educazio- 
ne. Se ne giova l’opera donizettia- 
na, sebbene il taglio originale in 
due atti, rispettato scrupolosamente 
in questa ripresa, sia quanto di più 
maldestro si possa immaginare, 
dando vita a un primo atto di 70 
minuti, pieno zeppo di fatti scenici 
È. di spunti musicali, ora buoni ora 

eno, ma sempre germoglianti con 
fecondità, e facendolo seguire da 
un second’atto striminzito e sbriga- 
tivo, dove l'invenzione musicale si 
affloscia nella più vieta imitazione 
rossiniana: Sicché non possiamo fa- 
re a meno di esprimere una certa 
solidarietà nei riguardi di quel no- 
stro collega milanese di 130 anni or 
sono, che in quest'opera di Doni- 
zetti rilevava «la parte che spetta 
a , a Mercadante, a Mary ». 

Veramente donizettiana è già la 
qualità patetica prestata alla figu- 
ra di don Giulio, il padre severo, 
che invece d’essere un ridicolo ti- 
ranno domestico sembra già quasi 
un precursore della moderna ”in- 
capacità di comunicare”. La sua 
aria, che costituisce una delle poche 
cose notevoli del second’atto, pre- 

senta un pàtos già francamente 
ottocentesco: è vero ch’essa è pro- 
prio uno dei tre pezzi che si dovet- 
tero ristrumentare, ma il calore 
romantico non le viene solo dal- 
l’orchestrazione. 

Donizettiana la qualità di qual- 
cuno dei tanti motivetti strumen- 
tali su cui si intesse il declamato 
comico dei personaggi: donizettia- 
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lombarda, di sapore agreste che non 
s'incontra nello scanzonato e co- 
smopolitico Rossini, Non nuovissi- 
mo, ma garbato, l’atteggiamento 
parodistico d’alcuni passi nei quali 
i personaggi simulano serietà d’af- 
fetti tragici: una melodia del so- 
prano (’’D’un’infelice e misera’) 
farebbe perfino pensare a una ma- 
liziosa scimmiottatura belliniana, 
ma l’astro di Bellini non era an- 
cora sorto quando Donizetti scrive- 
va quest'opera. Anche se non c'è 
originalità, è ricca l’invenzione, fe- 
condo l’estro, sicuro il mestiere, 
sicché il fatto teatrale si afferma 
felicemente, pur senza aggiungere 
niente ai meriti artistici di Donizet. 
ti. Ottima esecuzione, che ha rac- 
colto intorno a un Capecchi impa- 
reggiabile il soprano Iolanda Mene- 
guzzer, i tenori Salvatore Gioia e 
Danilo Cestari, il mezzo. soprano 
Genia Las, il baritono Guido Maz- 
zini e il basso Maddalena. Direttore 








I FILM 


Un marito per Cinzia 


INO a ieri Sophia Lo- 

ren, dal giorno del suo 
trasferimento a Holly- 
wood, era stata usata sol- 
tanto in parti drammati- 
che, in personaggi di 
donna tragica e appas- 
sionata, sulla falsariga di 
quelli in cui gli america- 
ni vedono volentieri e 
applaudono Anna Ma- 
gnani, Ma. per Sophia, e- 
ra una strada sbagliata, 
e le procurò non pochi 
insuccessi. La prova di 
ciò sta in questo "Un 
marito per Cinzia”, una 
commedia di vecchio 
stampo, alla maniera di 
vent'anni fa, dove So- 
phia, benché maltrattata 
da fotografo e costumi- 
sta, regge abbastanza be- 
ne il confronto con un 
attore navigato e abile 
come Gary Grant. 
Sophia a parte, il film 
non offre molto interes- 
se: è solo uno dei tanti 
prodotti della cucina di 
Hollywood, con qualche 
trovata spiritosa e molte 
altre di seconda mano. 


PRODUZIONE: Para- 
mount - TITOLO ORIGINA- 
LE: Houseboat - REGISTA: 
Mel Shavelson - INTER- 
PRETI: Cary Grant, Sophia 
Loren. 


E. R. 









di MASSIMO MILA 


na, cioè con una punta di rusticità 


d’orchestra Adolfo Camozzo; regia 
misurata e’ sensibile di Fantasio 
Piccoli; gradevoli scene e costumi 
di Gianrico Becher. 

Insieme al melodramma giocoso 
di Donizetti è andata in scena ura 
novità per la quale era viva l’atte- 
sa: l’opera in un atto ”Le sue ra- 
gioni”, di Angelo Paccagnini. Que- 
sto musicista non ancora trentenne 
appartiene alla cosiddetta scuola 
milanese, che pur frazionandosi in 
diverse direzioni, è caratterizzata 
dall'apertura alle esperienze più 
avanzate delle moderne tecniche 
musicali. Del Paccagnini si raccon- 
tano cose interessanti: che sia una 
specie d’autodidatta, un semplice 
che si è facilmente impossessato 
delle acquisizioni più sottili della 
tecnica musicale d’avanguardia e si 
è spontaneamente accostato alle 
formulazioni teatrali della moderna 
concezione esistenziale, senza però 
smarrire in queste sofisticate com- 
plicazioni la traccia della sana ori- 
gine contadina e la nativa freschez- 
za del temperamento. 

L'atto di Elio Pagliarani è un sag- 
gio di quel moderno teatro dell’as- 
surdo, che nel delirio verbale e nel- 
la provocazione di grottesche situa- 
zioni sceniche vuol rendere il senso 
della crisi contemporanea, ‘la dif- 
ficoltà d’esistere, l'impossibilità di 
comunicare, la negazione d’ogni va- 
lore e motivo del vivere. E’ la pri- 
ma volta, probabilmente, che un 
testo di questo genere viene musi- 
cato, e librettista e compositore si 
sono accordati per una specie di 
lavoro di tassello, o di polifonia mi- 
sta, musico-verbale; intercalandosi 
le battute dei personaggi, si costi- 
tuisce dall’integrazione un discorso 
che ha un senso diverso da quello 
dei singoli interventi. Più esatta- 
mente, si costituisce un discorso 
che ha un senso, mentre da sole 
le battute dei singoli personaggi 
non ne hanno nessuno. 

Anche se questo è un mero espe- 
diente di procedura dialogica, giu- 
stifica l’impressione che, se qual- 
che cosa è reperibile di quella sà- 
pida semplicità e schiettezza attri- 
buita al Paccagnini, vada cercato 
nella qualità spregiudicata e ibrida 
della scrittura vocale: questa im- 
piega i moduli e gli intervalli disu- 
mani del canto espressionistico, me- 
scolandoli di soppiatto ad altri pro. 
cedimenti melodici assai più sem- 
pliciotti, e non esita a servire caldo 
il tutto in duetti e concertati di ta- 
glio esteriormente tradizionale, im. 
passibili nella loro incongruenza 
con la qualità degli intervalli di cui 
sono impastati. In questo modo rie- 
sce al musicista d’azzeccare quel 
tanto di situazioni teatrali attendi- 
bili che il libretto offre: la sordida 
ragionevolezza borghese del primo 





LE TRASMISSIONI 
SCALDA-POSTO 





di CARLO GREGORETTI 


ABATO prossimo, col ritor- 

no del ’’Musichiere”, la lun- 
ga vacanza estiva della televi- 
sione dovrà considerarsi conclu- 
sa. L’Italia TV già si rimbocca 
le maniche: da quel giorno, e 
per molti mesi, alcuni milioni di 
persone trascorreranno le loro 
serate di fine settimana in com- 
pagnia di Mario Riva; rivedran- 
no i lunghissimi denti di Gorni 
Kramer, sorrideranno benevoli 
alle papere delle vallette di tur- 
no, trepideranno, ognuno col 
suo quarto di luna, allo scatto 
dei concorrenti in scarpette da 
tennis. Quel giorno la grande 
stagione della TV avrà preso de- 
finitivamente il via e all’appun- 
tamento del sabato seguiranno a 
ruota gli appuntamenti del gio- 
vedì, del mercoledì e della do- 
menica. Ripresi nel vortice delle 
trasmissioni d’alto costo, incol- 
lati davanti al video per non per- 
dere una battuta del programma 
che l'indomani in ufficio sarà 
oggetto di eruditi commenti, tut- 
ti o quasi tutti dimenticheranno 
ben presto la lunga stagione del- 
le trasmissioni di ripiego. Le 
vecchie pellicole cinematografi- 
che, i telefilm, i documentari, le 
registrazioni di programmi. ac- 
quistati. in America a scatola 
chiusa e trasmessi durante tutta 
l’estate, scompariranno per sem- 
pre o verranno relegati nelle ore 
più anonime del ”’Ritorno a ca- 
sa” pomeridiano. 

Ma è proprio un bene che sia 





DISCHI 


OHANN Sebastian 
Bach: Cantata n. 4 
"Christ lag in Todesban- 
den”. Helmut Krebs, Te- 
nor; Dietrich Fischer-Die- 
skau, Bariton; Orgelpo- 
sitiv: Maria Jung; Diri- 

nt: Fritz Lehmann: 

antata n, 152 "Tritt auf 
die Glaubensbahn”, Han- 
ni Mack, Sopran; Walter 
Hauck, Bariton; Kam- 
mermusikkreis. Emil Sei 
ler, Archiv (APM 14046). 


L’incisione della Canta- 
ta "Christ lag in Todes- 
banden” è un riporto dal. 
la precedente registrazio- 
ne (78 giri) effettuata nel 
Pestate. del 1950 nella 
Johanniskirche di Got- 
tinga sotto la direzione di 
Fritz Lehmann in occa- 
sione delle celebrazioni 
del secondo centenario . 
































della morte di Johann 
Sebastian Bach. Dopo 
una breve Sinfonia nello 
stile del 17. secolo, se- 
guono le sette strofe del 
corale, ciascuna mirabil- 
mente trattata con equi- 
brio perfetto nella distri- 
buzione delle parti stru- 
mentale e vocale. Ogni 
strofa chiude in un lumi- 
noso Alleluja. 

L’ esecuzione che il 
Kammermusikkreis Emil 
Seiler dà della Cantata 
”Tritt auf die Glaubens- 
bahn” ricrea fedelmente 
l'atmosfera originale, per 
l’uso degli strumenti ar- 
caici (flauto a becco, oboe 
d’amore, viola .d’amore, 
viola da gamba) e per 
quanto riguarda la tona- 
lità; uniformandosi in 
tal modo al corista del- 


l’epoca. A. Bu. 








dialogo tra Arlecchino e Colombina, 
davanti al letto di morte di Pierrot 
in un’atmosfera da "Gianni Schic- 
chi”; la presentazione dei tre pre- 
tendenti di Colombina, la cui vedc- 
vanza è senz’altro scontata, che fi- 
niscono per interessarsi alle più fre- 
sche grazie di sua figlia. Ma com- 
pletamente mancato è il gran taffe- 
ruglio della fuga del terzo preten- 
dente, che scopre e scatena un 
juke-box mascherato nel cantera- 
no, simbolo musicale della disuma- 
nità del vivere moderno. E la tira- 
ta finale, col Pierrot creduto morto 
che si alza a dire le sue ragioni, 
come è sibillina nel testo, così man. 
ca di consistenza musicale. Quando 
impallidisce la spregiudicatezza del- 
la scrittura vocale, ciò che resta 
è un’ortodossia di quella strumen- 
tazione puntillista a chiazze, spruz. 
zi, soffi, barriti, virgolette e ghiri- 
gori sonori, per la quale non fa bi- 
sogno d'essere nato a Castano Pri- 
mo e d'avere conosciuto le realtà 
della terra e del lavoro, ma basta 
avere bazzicato un poco i seminari 
di Darmstadt. 

Con tutto ciò, "Le sue ragioni”, 
è un tentativo interessante: il pri- 
mo, per quanto ci consta, d’appli- 
care al teatro il linguaggio musicale 
post-weberniano. Con tutte le sue 
acerbità, ha dato luogo a uno spet- 
tacolo non urtante, che si fa rispet- 
tare, se non gradire, perché si sente 
che ha ”le, sue ragioni”. Molto me- 
rito va all'esecuzione, in partico- 
lare alla sorprendente Maria Mi- 
netto, al gusto sicuro e aggiornato 
della regia di Colosimo, e alla con- 
certazione e direzione, veramente 
magistrali, di Piero Santi. 


# 
così? E’ giustificato tirare un so- 
spiro di sollievo alla ricomparsa 
di certi colossi che si presentano 
sugli schermi facendosi largo a 
colpi di gomito e di milioni? 

Non è noto quanto abbiano 
preteso le compagnie televisive 
americane per vendere alla RAI- 
TV i diritti dei gialli di Hitch- 
cock o della. serie intitolata 
”Aria del XX Secolo” o dei tele- 
film di Perry Mason o dei docu- 
mentari della ’”’Walt Disney Pro- 
duction”; saranno costati forse 
la metà, o un decimo, o un cen- 
tesimo di quanto costerà per e- 
sempio una sola trasmissione di 
Campanile Sera”. Ma non è 
detto che non siano serviti pro- 
prio a niente. 

L’ultimo in ordine di tempo 
di questi programmi scalda-po- 
sto messi in onda tanto per te- 
ner occupata in qualche modo Îa 
poltrona finchè Mario Riva o 
Mike Bongiorno non fossero 
pronti a sedercisi, è stato ”’L’uo- 
mo e la Luna”, un documenta 
rio della serie Disneyland” tra- 
smesso sabato scorso dalle 21 
alle 22. « Brutta serata » com- 
mentarono i giornali del giorno 
dopo e spiegarono che alla delu- 
sione di un documentario scrit- 
to più per i ragazzi che per gli 
adulti s'era aggiunta la delusione 
del rinvio d’una farsa scritta e 
interpretata da Tina Pica. « Ma 
consoliamoci », concludevano, 
« da sabato prossimo, il ritor- 
no del ”Musichiere” metterà la 
parola fine alla lunga serie di 
programmi stonati, soppressi © 
rimediati e lo spettatore non sen- 
tirà più il rammarico di non es- 
sere uscito di casa per dedicarsi 
a migliori divertimenti ». 

Ebbene, per come s’annuncia 
quest’annata, alla vigilia dell’at- 
tacco massiccio che gli organiz- 
zatori di trasmissioni a quiz stan- 
no preparando da molti mesi, nei 
brevi istanti che ancora ci resta- 
no prima di venir travolti da una 
ondata di maniaci che conosco- 
no a memoria l’intero orario del- 
le Ferrovie o i titoli delle can- 
zoni di mezzo secolo, mentre la 
febbre dell’entusiasmo non ha 
ancora contagiato nessuno, pro- 
viamo a pensare ai programmi 
di ripiego come a un abito usato 
che potremmo pentirci d’avere 
buttato via troppo presto. 

Forse ”L’uomo e la Luna” 
era proprio un programma per 
ragazzi. E, come questo docu- 
mentario anche gli altri della 
stessa serie trasmessi in queste 
ultime settimane erano stati idea- 
ti e realizzati dalla ”’Walt Disney 
Production” per gli adolescenti 
degli Stati Uniti d'America. Ma 
fino a che nel nostro paese non 
si saprà fare niente di simile, 
’L’uomo e la Luna” resterà un 
documentario le cui immagini 
hanno permesso a qualche mi- 
lione di padri di famiglia di tro- 
varsi una risposta a tante do- 
mande sulle quali il progresso 
forsennato della scienza non 
aveva permesso di soffermarsi. 
Sabato scorso mentre pèr l’ulti- 
ma volta un documentario scien- 
tifico occupava lo spazio tra le 
21 e le 22 che da sabato prossi- 
mo verrà dato in appalto al 
*Musichiere”, il Lunik III, la 
stazione spaziale autonoma che 
i russi hanno lanciato in ot- 
tobre, aveva già compiuto nello 
spazio il più fantastico volo che 
l’uomo abbia mai potuto conce- 
pire e, in qualche laboratorio se- 
greto, uomini che forse non co- 
noscono neppure l’orario del 
tram di casa loro, stavano già 
esaminando le prime immagini 
dell’altra faccia della luna. 

La coincidenza con l’attualità 
non poteva essere dunque mag- 
giore. E anche la serietà, la com- 
petenza con cui i realizzatori di 
questo programma ’per ragazzi” 
riuscivano a rendere chiara una 
materia tanto complessa. Men- 
tre Verner von Braun parlava e 
si muoveva tra i modellini di 
razzi e di satelliti, più che da- 
vanti all’inventore delle V2 e al 
consulente per le ricerche spa- 
ziali dell’esercito degli Stati Uni- 
ti, sembrava di trovarsi di fron- 
te a un attore di consumata 
esperienza. Non leggeva: im- 
provvisava. Ma questo è un al- 
tro discorso sul quale si potrà 
tornare alla prossima occasione, 
quando un nostro ministro qual- 
siasi si presenterà sui telescher- 
mi per pronunciare quattro pa- 
role. 


DIRETTORE RESPONSABILE 
ARRIGO BENEDETTI 





STAMPATORE TUMMINELLI 
Viale Università, 38 - Roma 





VERAMENTE STRAORDINARIO 
IL DENTIFRICIO DURBAN'S 


col nuovo OWERFAX 12 





L’eccezionale efficacia del 
Dentifricio Durban’e è oggi 
ancora potenziata dall’insupe- 
rabile Owerfax 12. 


Il nuovo Owerfax 12 agisce 
direttamente sullo smalto, as- 
sicurandone la più completa 
salvaguardia e, insieme con l’al- 
tro importante componente del 
Dentifricio Durban's, il famoso 
Azymiol, conserva sempre sa- 
na e giovane la vostra denta- 
tura e rende perciò inalterabile 


la bellezza del vostro sorriso. 

Solo il Dentifricio Durban's, 
sia bianco sia alla clorofilla, 
contiene l’Owerfax 12. Tutti i 
Dentifrici Durban’s in vendita 
sono già arricchiti da questo 
nuovo elemento. 

Il Dentifrieio Durban’s tipo 
verde sfrutta al cento per cen- 
to il potere purificante della 
clorofilla e vi garantisce un 
alito assolutamente puro e fre- 
sco per tutto il giorno. 


DURBAN'S 


il dentifricio del sorriso 














PUBBLICITA CINZAMO V-18 

























Vincitrice a Cannes del premio per 
la migliore interpretazione femmi- 
nile, Simone Signoret è con Laurence 
Harvey e Heather Sears la protago- 
nista del film + LA STRADA DEI 
QUARTIERI ALTI”, tratto dal 
successo editoriale di John Braine 
“ Reom at the top”, diretto da Jack 
Clayton, realizzato dalla Remus Film 
e distribuito in Italia dalla Dear Film. 


Qualunque sia la vostra strada, non 
rinunciate mai al piacere di gustare 
un CINZANO BIANCO. Assaporatelo 
freddo, ghiacciato: soltanto così ap- 
prezzerete in pieno la sua fragranza 
e il suo profumo, solo così saprete ve- 
ramente cos'è il CINZANO BIANCO. 


BIANCO 








bea 


wp 


DAI CAMPI DI URANIO ALLE NOSTRE STRADE 


L CONTATORE Geiger è lo stru- 

mento che serve a rilevare la pre- 
senza di sostanze radioattive: in vi- 
cinanza di queste, esso emette un 
suono intermittente, più o meno al- 
to e frequente secondo l'intensità 
delle radiazioni, simile al verso di 
una ”chioccia”: e ’’chioccia” appun- 
to lo chiamano 'i tecnici nel loro 
gergo. 

Strumento quasi favoloso dei cer- 
catori di uranio e dei protagonisti 
di films di fantascienza, la ”chioc- 
cia” è stata recentemente usata dal 
Gruppo di Ricerche della BP per ve- 
rificare con precisione scientifica 
l'intensità della protezione offerta 
da diversi tipi di lubrificanti in com- 
mercio. 

Ecco il singolare esperimento: 

Si è presa una normale vettura di 
serie, si è sostituita una fascia ela- 
stica del pistone con un'altra resa 
radioattiva e poi l'automobile è sta- 
ta fatta marciare per mesi interi su 
ogni tipo di strada. Le superfici mo- 
bili del motore, sfregando fra loro, 
subiscono sempre un certo logorio: 
si tratta di microscopiche particelle 
metalliche che si staccano e vanno 
a finire nell’olio. Così è accaduto an- 
che in questo esperimento; e quindi 
alla fine di ogni giorno l’olio di que- 
sta automobile conteneva piccolissi- 
mi frammenti radioattivi, prove. 
nienti dalla fascia elastica: fram- 


6 BUONE RAGIONI 
per adottare subito 


BP ENERGOL 
Visco-Static 


@ Diminuzione dell’80% del logorio 
nelle parti mobili del motore; 


Riduzione dei depositi carbonio- 
si sulle superfici calde; 


Eliminazione del collaggio dei 
segmenti; 


Diminuzione del logorio dei cu- 
scinetti a sfere; 


@ Diminuzione della formazione 
di scorie e di depositi sulle di- 
verse parti del motore e del si- 
stema di lubrificazione, sia a 
bassa che ad alta temperatura; 


@ Economia di carburante del 18% 
sul normale consumo in città e 
del 5-10% su strade aperte. 


menti che sarebbe stato impossibile 
misurare accuratamente se non col 
contatore Geiger. La loro quantità 
costituiva, un indice esatto del logo- 


[AUTOMOBILISTA esperto non 
ritarda di un sol giorno il cambio 
dell’olio del suo motore, dopo aver 
percorso il numero dei chilometri 
prescritto. Ma quanti trascurano il 
cambio stagionale? Forse si è fatto 
il cambio da poche centinaia di chi- 
lometri ed ecco che la temperatura 
scende: pochi si ricordano di sosti- 
tuire l’olio estivo con un altro di 
gradazione adatta; e quello che ne 
soffre è il motore. 

Ecco allora i tecnici della BP im- 
pegnati a studiare un olio che non 
esigesse il. cambio stagionale; che 
mantenesse una viscosità pratica- 
mente costante in inverno come in 
estate. Tutti sanno ormai che questo 
olio è stato trovato: ma in questa 
breve frase sono racchiusì anni di 
ricerche, di prova, di esperimenti. 
Uno di questi è molto significati- 
vo. Due recipienti uguali, uno pieno 


rio subito dal motore con il tipo di 
olio usato in quel giorno. 

E qui la cosa diventa importante 
per tutti gli automobilisti. Con i co- 
muni oli, il grido della ”chioccia” era 
alto ed eccitato; con Energol Visco- 
static BP la ”chioccia” non grida 
più, ma si limita a un borbottio fio- 
co e regolare. Messa in cifre, questa 
differenza di suono corrisponde a 
una diminuzione dell’80% del lo- 
gorio. 

Avete già offerto al vostro motore 
questo elisir di lunga vita? 


Mera A 
DAL BUON RODAGGIO 


dipendono il funzionamento 
ela durata del vostro motore 


PPENA un motore esce dalla fab- 

brica, tutti i suoi organi richiedo. 
no un periodo d’assestamento, da cui 
dipende il suo rendimento futuro e 
la sua durata. Nella delicata ed es- 
senziale fase di rodaggio occorre se- 
guire scrupolosamente queste norme: 


& Protrarre il rodaggio per alme- 
no 3.000 chilometri — meglio se 
5.000 (poichè un motore può dir- 


si definitivamente assestato sol- 
tanto dopo tale percorso). 


Dividere il rodaggio in tre fasi: 
i primi 500 chilometri in cui non 
si deve superare il 60% della 
velocità massima garantita; dai 
500 ai 1.500 chilometri, in cui il 
limite è il 75%; dai 1.500 alla 
fine del rodaggio, con limite 
massimo dell’85 %. 


Non spingere mai a fondo l’ac- 
celeratore, per evitare il "grip- 
paggio” delle superfici eccessi- 
vamente sollecitate. 


Riscaldare il motore prima della 
partenza, senza brusche accele- 
rate, specialmente durante la 
stagione fredda, 


Evitare assolutamente lunghi 
percorsi, salite ripide e regimi 
elevati nelle marce basse. 


Aggiungere al carburante lo 
0,5-0,8 % di buon olio di rodag- 
gio, come BP Energol U.C.L. che, 
privo di frazioni non volatili, 
protegge le pareti dei cilindri 
dai depositi. 


E:fettuare il cambio dell’olio 
con frequenza doppia della nor- 
male, 


Curare al massimo la scelta del 
lubrificante: BP Energol è par- 
ticolarmente adatto alle esigen- 
ze di un buon rodaggio. 


UN ALTRO ESPERIMENTO SCIENTIFICO DIMOSTRA 
le qualità di un lubrificante a viscosità costante 


di comune lubrificante e l’altro di 
BP Energol Visco-static, sono stati 
dotati di agitatori simili a quelli di 
una comune lavatrice, mossi dallo 
stesso motore. Immergiamo i reci- 


COMUNE 


pienti in una vasca piena di ghiac- 
cio, lasciamo che entrambi gli oli 
scendano a bassissima temperatura 
e mettiamo in moto gli agitatori. 

Avviciniamoli ora a due contagiri 
collegati con gli agi- 
tatori: mentre l’olio 
comune, divenuto 
denso per il freddo, 
ferma la sua lancet. 
ta sul 130 giri al mi- 
nuto, BP Energol 
Visco-static, grazie 
alla sua maggior 
fluidità residua, por- 
ta la sua a 250: qua- 
si il doppio! 

Questo dimostra 
scientificamente che 
BP Energol Visco- 
static è l’olio adat- 
to per ogni stagione. 


RE HIS RESO 
QUATTRO QUINTI DI LUNA 


OMA. Da una distanza di 60.000 chilometri, per quaranta minuti con- 

secutivi, gli apparecchi installati a bordo del Lunik III hanno foto- 
grafato la faccia della Luna invisibile dalla Terra. L'operazione è av- 
venuta ‘il 7 ottobre scorso tra le 6,30 e le 7,10, ora di Mosca, e le foto. 
grafie sono state trasmesse alla Terra tra le 17 e le 18 del 18 ottobre. 
Le fotografie hanno esplorato circa il 70 per cento della superficie lu- 
nare finora sconosciuta; e hanno dato di essa una serie d'immagini che 
hanno sorpreso gli scienziati e gli astronomi di tutto il mondo per la 
monotonia del paesaggio e la povertà di rilievi. « Gli astronomi e i geo- 
logi si trovano così posti di fronte ad un affascinante problema» ha det- 
to il professor Alexander Mikailov, presidente del consiglio astrono- 
mico dell’Accademia delle Scienze sovietica: « spiegare questo feno- 
meno che è certamente in relazione con la questione dell’origine del 
rilievo lunare ». Mari, monti e crateri sono stati così battezzati: 1. Mare 
di Mosca, grande cratere del diametro di 300 chilometri; 2. Baia degli 
Astronauti nel Mare di Mosca; 3. Continuazione del Mare Meridionale 
già noto nella parte visibile della Luna; 4. Cratere Tsiolkovski; 5. Cra- 
tere Lomonossov; 6. Cratere Frederick Joliot-Curie; 7. Catena di mon- 
ti Sovietica; 8. Mare dei Sogni. La parte di sinistra, contrassegnata da 
numeri romani è visibile anche dalla Terra e mostra: I Mare di Gum- 
boldt; II Mare della Crisi; III Mare Regionale; IV Mare delle Onde; 
V Mare di Smith; VI Mare della Fertilità; VII Mare Meridionale. 


IL PROBLEMA DI TUT 


RISPARMIARE 
CARBURANTE 


Il tipo di olio usato per la lubrificazione influisce sul consumo del car- 
burante. BP Energol Visco-static garantisce più chilometri a minor costo. 


dal 5% al 10% su strada aperta e 
fattore decisivo nel costo di eser- fino al 18% in città. Senza contare 
cizio di una vettura. Per questo gli la diminuzione del logorio del mo- 
automobilisti cercano di ridurre al tore. 
minimo il consumo con ogni mezzo; BP Energol Visco-static vi garan- 
guida regolare, velocità costante, tisce più chilometri a minor costo. 
medie non troppo elevate, uso delle 
marce basse solo nei casi di neces- 
sità, ecc. 

‘Ma forse non tutti sanno che an- 
che il tipo di olio usato per la lubri- 
ficazione influisce sul consumo del 
carburante. Qualsiasi motore, quan- 
to meglio è lubrificato, tanto meno 
consuma, perchè non sciupa inutil- 
mente energia per vincere resisten- 
za e attriti. Lo potete constatare voi 
stessi adottando Energol Visco-sta- 
tic BP. La sua viscosità ”stabilizza- 
ta”, per esempio, non richiederà al 
motore quello sforzo che un olio co- 
mune — reso denso dalla sosta not- 
turna — gli impone ogni mattina, 
specialmente in questa stagione. Ve 
ne accorgerete dal fatto che non do- 
vrete più azionare a lungo lo starter. 

Questa maggior scioltezza, che 
non avrete solo al mattino, ma di 
giorno e di notte, al caldo e al fred- 
do, vi fa risparmiare carburante: 
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